G  (Cognome)…………………………………………………………………………………Fascicolo N° 6
Cosa significa la Comunità dei battezzati? Se vi sentite ai margini di questa, quali sono le ragioni? Come pensate di risolvere il problema, se ciò dipende dalla vostra volontà?
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1.

La mamma - Vivere la comunità dei battezzati significa far parte di una “famiglia” che ti accoglie anche se non sei perfetto. Ogni essere umano è libero di vivere la propria vita rispettando gli altri. Il rispetto è la cosa più importante tra esseri umani. Ciò significa che ognuno di noi rispetta e non giudica le diversità che ci possono essere in una comunità.

Fam. Romaggioli

2.

Il papà – Non so cosa si intende per comunità dei battezzati, se si intende la chiesa non la vivo e non mi sento ai margini perché non la frequento e non penso di risolvere l’eventuale problema per il semplice fatto che non intendo frequentare.

La mamma – La comunità dei battezzati è la famiglia a cui si viene a far parte quando riceviamo il Battesimo, che non è dato soltanto dalla benedizione del sacerdote mediante l’acqua Santa, infatti lui si rivolge alle persone presenti in chiesa, ai genitori, al padrino e alla madrina e chiede a tutti se credono in Dio, se rinunciano a Satana e se sono pronti ad accogliere nella famiglia cristiana il bambino o adulto che sta per essere battezzato. La maggior parte delle persone non si conosce ma ciò non impedisce loro di rispondere alle domande del sacerdote e di partecipare attivamente. Un Sacramento come il Battesimo unisce tutti, ma è lo stesso quando per caso ci troviamo a partecipare al matrimonio di persone che non abbiamo mai visto, all’inizio forse c’è un po’ di freddezza, ma pian piano si entra a far parte di quella atmosfera magica che rende tutti uguali. I Sacramenti coinvolgono tutti perché provocano emozioni forti ma anche la Messa della domenica quando è celebrata in modo semplice unisce la comunità in una grande famiglia cristiana. Anche gli incontri di catechismo con i genitori e i bambini che devono fare la Prima Comunione sono in famiglia, siamo seduti uno accanto all’altro senza quasi conoscerci eppure stiamo bene e a nostro agio, ascoltiamo con interesse ciò che viene fuori dall’argomento trattato e passiamo serenamente un’ora senza accorgersene. Mi sentirei un po’ a disagio se venisse letto ciò che io scrivo ad alta voce, preferirei che lo leggesse solo don Gaetano, ma ho scelto io di fare con mia figlia questo tipo di catechesi e sono contenta perché mi fa star bene. Non mi sento ai margini della comunità dei battezzati ora che ho capito di far parte di essa, non sapevo di avere una così grande e bella famiglia e sono felice di averla incontrata.

Fam. Cedroni   

3.

Il papà – La fede è un valore personale che ognuno vive a suo modo, secondo la propria esperienza e la propria cultura, anche in solitudine. Secondo me si deve vivere in modo collettivo, perché se ci confrontiamo tra noi e ne parliamo riusciamo meglio a capire determinate cose e saremmo con le coscienze più tranquille perché spesso i nostri dubbi sono simili a quelli degli altri. Attualmente grazie a don Gaetano sto riscoprendo l’interesse per le tematiche religiose, cosa che credevo di essermi allontanato definitivamente.

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati e frequentare la chiesa aiutano noi a vivere meglio in famiglia crescendo i propri figli in amore e armonia. Non mi sento emarginata però coloro che si sento emarginati dovrebbero chiedere l’aiuto a Dio, ad altri, sacerdoti e frequentare più la chiesa.

Fam. Candidi 

4.

La mamma – Per me la comunità dei battezzati è stare insieme tra tutti noi cristiani, perché si può comunicare, esprimere i propri pensieri e le proprie idee. Comunque non mi sento ai margini di questa. Sono cresciuta con dei principi sulla religione e che ora cerco di far capire ai miei figli che i Sacramenti sono importanti per vivere nella comunità.

Fam. Marinelli 

5.

La mamma – Vivere in comunità è sentirsi comunque vicino alla chiesa, sono contenta di essere capitata forse in un posto giusto e sereno come quello di don Gaetano. Mi sento serena e tranquilla con me stessa e con Dio. Non mi sento ai margini di essa perché comunque ne faccio parte completamente, e mi ricredo in tutto i miei dubbi sono legittimi, ma le parole sue sono sempre motivo di gioia e sincerità verso la religione. Con te don Gaetano ci si sente sempre tranquilli di vivere la religione non come un obbligo ma come un piacere.

Fam. Rossetti 

6.

Il papà – Significa vivere intensamente ogni giorno della nostra vita, mettendo in pratica tutti gli insegnamenti a noi dati nel rispetto delle regole della comunità. Non mi ritengo di essere una persona che vive ai margini della comunità anzi, al contrario cerco sempre più di essere attivo nella comunità svolgendo svariate attività di aiuto al prossimo e cercando di gestire al meglio la vita della mia famiglia.

La mamma –Vivere la comunità dei battezzati significa far parte di una grande famiglia di credenti. Io non mi sento ai margini di questa comunità perché credo in Dio, altrimenti non ero qui ne a scrivere e neanche ad ascoltare le sue parole. Credere in Dio ti aiuta a vivere meglio ogni situazione ti si presenti. Queste sensazioni che ho dentro cerco di  trasmetterle ai miei figli per farli crescere più sereni possibile.

Fam. Marinelli 

7.  

La mamma – Vivere la comunità significa, sicuramente stare insieme ad altre persone, come facciamo la catechesi familiare che stiamo tutti insieme, si parla, si espongono problemi, si comunica con le altre persone. Non mi sento assolutamente ai margini di questa cosa, perché io la vivo giorno dopo giorno con serenità. Anche andare a Messa la domenica è vivere la comunità, anche per un evento felice come  il matrimonio, o triste come un funerale è stare insieme, uniti comunque nella fede di Dio. Più di questo non so esprimermi. Vivere questa cosa è più semplice che scriverla.

Fam. Iacoangeli 

8.

Il papà – Significa avere rispetto per i propri simili, vivere nei doveri e nei diritti degli uomini liberi e cercare di non trarre vantaggi a discapito degli altri. Io non mi sento ai margini di questa comunità, provo solo rabbia nel vedere chi si arroga di farne parte calpestando quello che di cristiano c’è.

La mamma – Probabilmente significa vivere e ritrovarsi in un percorso che a volte può essere vissuto in modo diverso a secondo dei propri canoni che non sono uguali per tutti. Potrebbe anche voler dire che noi genitori diamo ai nostri figli il primo Sacramento , tutto il nostro affetto e le basi per farlo crescer con sani e giusti principi morali anche se siamo cattolici che osservano tutte le “regole” della chiesa . certo che mi sento ai margini e la motivazione è che la chiesa è sempre stata poco chiara, antica e i suoi sacerdoti non aiutano al dialogo (eccetto don Gaetano). A tutto ciò penso di rimediare dando ai miei figli amore, tempo, comprensione, esempi giusti, amore e rispetto per le altre persone e forse (non vorrei sembrare presuntuosa) questo è un buon inizio.

Fam. Quaglieri 

9.  

I genitori – Abbiamo trovato questo argomento molto complesso. Ne abbiamo parlato insieme, cercavamo risposte e da ciò la decisione di scrivere insieme. La comunità dei battezzati la intendiamo non solo come chiesa ma come vita e saper vivere attuando ciò che la chiesa ci ha insegnato. Non siamo molto presenti alla Messa ma, non per questo ci sentiamo ai margini. Consapevoli dei veri limiti ed errori che commettiamo, ci sentiamo comunque di rispettare e di portare avanti il nostro modo di essere cristiani. L’impegno preso con Fabio è quello di essere presenti attivamente nella sua Comunione, ci offre la possibilità di avvicinarci maggiormente alla comunità, di ascoltare di più la Parola di Dio. Ancora di più ci rendiamo conto che si parla di amore, di gioia, rispetto e allegria. Allora concludiamo, che se per comunità dei battezzati si intende la chiesa e la vita noi non siamo ai margini.

Fam. Taglioni  

10.

Il papà – Vivere la comunità dei battezzati per me equivale alla comunità cattolica cristiana, partecipando alla Messa almeno la domenica, se proprio non si può per vari motivi frequentarla di più. Le ragioni per cui a volte mi sono allontanato è per lo specifico comportamento del parroco della mia parrocchia. Attualmente, partecipando alla catechesi penso che il mio problema si sta evolvendo con l’impegno che ho preso; sinceramente in questo momento che attraverso la mia volontà non fa fatica a partecipare.

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati è partecipare alla Messa la domenica. In questo momento anche partecipando alla catechesi familiare che stiamo frequentando in questo periodo con un numeroso gruppo di genitori. Io mi sento in questo gruppo serena di rivedere e ascoltare soprattutto da parte del parroco, cose che si sapevano ma che poi con il tempo un po’ si sono scolorite. È bello rinfrescarle. Partecipando a questa catechesi si scopre anche il modo di pensare e le varie situazioni in cui si trovano gli altri partecipanti. Ognuno se vuole può esprimere il suo pensiero nel rispetto degli altri. Qualche volta ci si sente ai margini di questa comunità per il comportamento del parroco. Io ho scelto un’altra parrocchia per questo motivo, forse quando ci incontrerà si chiederà il perché di questa scelta. Forse anche lui cambierà il suo modo di fare, si adatterà di più alle esigenze della famiglia.

Fam. Marinelli-Coresi  

11.

La mamma – Per anni ho frequentato la comunità dei battezzati senza sentirmi parte integrante e senza condividere i principi basati soprattutto sul fatto che il “buon cristiano” è tale solo se non si pone domande e non ha dubbi. Nella parrocchia di San Michele, finalmente ho trovato la disponibilità e la coerenza da me ricercata e una comunità con cui confrontarmi apertamente, senza rifugiarmi nell’ipocrisia nel timore di essere giudicata.

Fam. Mancini

12.

I genitori – Vivere nella comunità dei battezzati è come vivere in una grande famiglia, la chiesa ci aiuta ad essere una grande famiglia quando si sta nella comunità cristiana. le ragioni di questa comunità sono da quando frequento questa comunità, mi sento molto vicina alla fede cristiana. forse prima non frequentavo solo perché non c’era mai il tempo, oppure perché c’era qualche grande problema e un po’ mi dispiace di questo mio comportamento ma, non posso essere giudicata. Forse se ero presente in quei periodi, avrei superato meglio il problema avendo avuto una comunità così vicina come la sento adesso.

Fam. Mattoccia

13.

La mamma – Nella mia infanzia non ho avuto la fortuna di conoscere parroci che mi hanno fatto sentire la comunità cristiana come una famiglia. Erano tutti un po’ bacchettoni. Per fare la Comunione ho fatto tre giorni chiusa dalle suore “Maestre Pie” e quindi non ho avuto una bella esperienza. Ad un certo punto della mia vita, ho conosciuto un prete che poi è diventato un vero amico (forse anche perché coetaneo) che mi ha fatto cambiare visione della cosa. Ha celebrato il mio Matrimonio e ha battezzato le mie figlie. Poi per qualche oscuro motivo è stato trasferito (un personaggio scomodo) e da quel momento non sono più andata a Messa (anche sbagliando). Ma per fortuna cinque anni fa ho conosciuto don Gaetano, molto simile a lui, che mi ha fatto sentire di nuovo a casa e mi fa sentire la comunità cristiana come una famiglia. Quindi per le mie figlie ho voluto questo tipo di esperienza molto piacevole e soprattutto costruttiva confrontandosi con altre famiglie. Proprio come fa una famiglia la sera intorno ad un tavolo.

Fam. Di Lazzaro

14. 

La mamma – per comunità dei battezzati si intende l’insieme di cristiani che professano una determinata religione. Sappiamo che tutti i sacerdoti, i vescovi e i cardinali rappresentano in modo più concreto la chiesa. Vivere questa comunità secondo me significa partecipare in modo tangibile e per quanto ci è possibile alla Messa perché abbiamo modo di conoscere meglio e sempre di più la Parola di Dio. Quando don Gaetano legge il Vangelo e poi ce lo commenta, è sempre interessante, ma credo che questo fatto dipenda molto da lui stesso perché rende la Messa particolare. Io sinceramente non mi sento ai margini della chiesa parlando di quella di San Michele Arcangelo perché so come la pensa don Gaetano. Lui è sempre felice di accettare chiunque senza condizioni o impedimenti di alcun genere. Per le altre chiese non me ne faccio un problema, perché non me li sono mai creati dal momento in cui ho deciso di preferire questa chiesa alle altre rinunciando alla parrocchia di provenienza. Di conseguenza mi sono sposata qui, ho battezzato i miei figli ed ho scelto la catechesi familiare per la Prima Comunione di mia figlia.

Fam. Percipalle 

15.

I genitori – Vivere la comunità dei battezzati significa dialogo tra persone che hanno fede, è buona cosa frequentare la comunità per confrontare le proprie idee. Siamo due genitori che da pochi giorni frequentano questa comunità già sperimentata dieci anni, lo scorso anno da nostro figlio per la Cresima. Se siamo tornati una ragione c’è! L’abbiamo trovata molto costruttiva sia per noi che per i nostri figli. proprio per questo non ci troviamo ai margini, ma ci siamo integrati benissimo.

Fam. Spinetti 

16.

La mamma – Molte persone che ho conosciuto nel percorso della mia vita si ritengono devote, pie, quasi senza peccato solo perché vanno quasi sempre in chiesa, alle processioni. Io in chiesa per la Santa Messa non vado spesso, non vado mai alle processioni e sinceramente prego anche pochissimo, forse perché sono cresciuta con un padre ateo. I Sacramenti nella mia famiglia venivano fatti per tradizione, per paura di essere giudicati dalla gente. Ma a differenza di molti che come dicevo prima “si ritengono bravi cristiani” non ho mai giudicato nessuno, non ho mai invidiato nessuno. Le mie cosiddette “amiche amici” di venti anni una volta che io ho lasciato mio marito mi hanno emarginata. Perché? Perché lasciando lui io non avevo più una lira e di conseguenza non potevo più fare loro dei bellissimi regali e feste. Fino a quando loro mi dicevano perché rimani con lui, non vedi come ti tratta, le botte, le umiliazioni andava bene ma, quando l’ho fatto sono spariti. Quando vado in chiesa vedo persone che invece di pregare stanno li solamente per giudicare le persone che entrano o per parlare dei loro affari. Pensandoci bene l’emarginazione di questa gente con la loro ipocrisia non mi interessa poi molto. Ho solamente paura che con i loro giudizi possano far soffrire i miei figli. per questa società bisogna stare in famiglia così la gente non parla nonostante tutto anche con i loro tradimenti, bugie ecc. Io adesso ho un altro bambino e vorrei solo che crescesse in una “comunità di battezzati” più sincera.

Fam. Catullo 

17.

La mamma – Sono nata e cresciuta in una famiglia e comunità dei battezzati. Vivere in una comunità significa condividere con gli altri le idee, i riti, preghiere le feste religiose; di appartenere a un gruppo , non dover sentirsi escluso dalla società. Come riferimento positivo, avevo i miei genitori: vedere loro con quale naturalezza e spontaneità si avvicinavano alla comunità e automaticamente lo trasmettevano a noi figli.

Fam. Capogna  

18.

La mamma – Vivere la comunità è nella parola stessa, ossia partecipare insieme agli altri, condividere le esperienze insieme, confrontarsi e quindi pregare insieme. Il fatto di sentirsi ai margini oggi giorno, risulta molto facile, specie se non si è abbastanza forti. Quanto ti trovi in un contesto in cui quello che provi dentro di te, non è condiviso dagli altri e quindi non ti dà la possibilità di crescere insieme agli altri. Quindi anziché trarne beneficio magari crea disagio. Io penso che i problemi siano solo quelli a cui non possiamo rimediare, cioè la morte e quindi penso che anche di fronte agli ostacoli bisogna combattere e con la semplicità anche gli ostacoli più grandi si riescono a risolvere, basta stare in armonia.

Fam. Beccattini-Fabei

19.

Il papà – Appartengo alla comunità cristiana, mi sento di appartenere ad essa perché credo nella fede.

La mamma – vivere la comunità dei battezzati significa entrare a far parte della famiglia cristiana che non troviamo solo in chiesa ma ovunque c’è gente. Io mi sento di appartenere ad essa perché credo nella fede ma viverla oggi con altre persone non è molto semplice perché ognuno di noi abbiamo idee e modi diversi di vivere.

Fam. Cellucci

20.

La mamma – Secondo me vivere la comunità dei battezzati ha un significato molto importante ad esempio il nostro incontro che abbiamo tutti i mercoledì con gli altri genitori, con don Gaetano e i propri figli. parliamo di tante cose importanti, ascoltiamo quello che ci dice don Gaetano e molto spesso anche i bambini intervengono insieme a noi sui vari argomenti che trattiamo. Questo metodo di stare tutti insieme è molto bello, perché tutti insieme cerchiamo di capire realmente come è la vita e come è bello stare con le altre persone.

Fam. Acchioni M. 

21.

La mamma – Secondo me la comunità dei cristiani è una grande famiglia. Vivere la comunità dei battezzati significa essere cristiani, credere in dio, dare e ricevere amore. Ritrovarci in chiesa tutti insieme compreso il sacerdote e parlare di vari argomenti partendo dal Battesimo a me è servito per capire il significato della chiesa e non mi pongo il problema se è dipeso dalla mia volontà o di quella di mio marito, abbiamo fatti fare cristiani i nostri figli e una volta cresciuti hanno chiesto loro stessi di continuare, fino alla fine.

Fam. Feudo

22. 

La mamma – Comunicare anche con le altre persone, cosa che avviene sempre più di rado. Si dà la colpa alla vita frenetica, ma il più delle volte è anche la mancanza di volontà. 

Fam. Maran

23.

La mamma – secondo me vivere la comunità dei battezzati significa vivere con gli altri rispettando le idee di tutti evitando di condividerle quando non le si ritengono giuste. Di questi tempi non è semplice vivere con la fiducia nei confronti del prossimo, ma è anche vero che se non lo si facesse, fidarsi del prossimo intendo, ci si inaridirebbe. Saremmo sempre sospettosi e maliziosi. Secondo me è meglio correre il rischio di rimanere delusi da qualcuno che vivere il rimorso di non essersi fidati.

Fam. Placidi

24.

Il papà – Vivere la comunità dei battezzati significa condividere l’amore di Dio, credere in Dio unico per tutti i cristiani. Essere battezzati vuol dire avere un rapporto di fratellanza con tutti i nostri simili, vivere in pace senza guerre, amare il prossimo e rispettare i principi di tutte le razze e religioni.

La mamma – La chiesa è una grande famiglia che si può incontrare quando si riceve il Battesimo. Io mi sento ai margini di questa comunità perché credo nella vita e nelle cose che incontro tutti i giorni. Sono felice di questo perché mi sento cristiano fino in fondo.

Fam. Taglioni

25.

La mamma – Suppongo che vivere la comunità dei battezzati vuol dire far parte del gruppo che frequenta la chiesa in modo costante ed avere la fede in comune con le altre persone. Io ho vissuto in tanti diversi posti e nazioni, con un padre cattolico (ma solo di nascita) e una mamma cattolica (ma non praticante). C’è stato solo un periodo tre anni circa, quando ho fatto la Comunione e la Cresima, in cui frequentavo la Messa e poi ho smesso. Ovunque andavo ero sempre straniera, e vivendo sempre nei piccoli centri, non era facile essere accettate dalla comunità. Quando finalmente mi sono inserita, non c’era più la voglia di far parte della chiesa. Purtroppo sono abbastanza scettica di natura e non vedo l’esistenza della comunità dei battezzati. Io vedo solamente persone che vanno a Messa per pregare, ognuno per se stesso e ritornare a casa dopo aver scambiato qualche parola con qualcuno in chiesa. La società oggi, o almeno una gran parte, pensa solo alle loro famiglie (e alcuni neanche a quello) e non so se cambierà presto. Forse questo sentimento negativo mi trattiene dalla chiesa e non so neanche se quello cambierà.

Fam. Pallocca

26.

Il papà – Vivere la comunità dei battezzati significa far parte di una grande famiglia, dove tutti hanno ricevuto il Sacramento del Battesimo che può essere avvenuto poco dopo la nascita per volontà dei genitori, o per volontà personale quando si ha un età adulta per scegliere indipendentemente. La comunità dei battezzati accoglie con gioia chiunque chieda il Battesimo. Facendolo crescere nella conoscenza della Parola di Dio, nel perdono, nell’amore e nella fratellanza! Personalmente non mi sento ai margini di questa comunità in cerco di rispecchiare nella vita quotidiana tutti quei valori espressi dalla chiesa nei confronti del prossimo.

La mamma – La comunità dei battezzati significa rinascere nella grande famiglia per volontà dei genitori. Quindi la comunità cristiana accoglie con gioia la persona che chiede di essere battezzato. Le ragioni perché sono vicina a questa è la fede che ho verso Dio sentendomi vicina a questa comunità.

Fam. Schiavetta

27.
Il papà – Significa vivere interessi comuni come la fede, nel rispetto di regole condivise. Questo però non vuol dire che quando qualcuno per motivi che non ledono le idee e gli interessi degli altri membri della comunità, si trovi in difficoltà a rispettare talune regole deve essere escluso. Non poter vivere la propria fede solo per motivi burocratici con tute le difficoltà che bisogna affrontare nella vita credo sia in contraddizione con lo stesso principio cristiano.

La mamma – La verità è che secondo me spesso è proprio la chiesa e i suoi prelati a non farci sentire  parte di una Comunità. La vita di oggi purtroppo è frenetica; spesso si perde il senso profondo della vita cristiana, un po’ per scusa un po’ per tempo materiale. Ma mi domando se sia altrettanto giusto per la chiesa porsi sempre e comunque al di sopra delle parti, apostrofando e ammonendo i fedeli dall’alto di un pulpito sui doveri  del <<buon cristiano>>. Forse è tempo di cambiare senza temere di rimettersi in gioco! Se le chiese spesso sono disertate che fine fa la Comunità? Per fortuna esistono ancora parrocchie (e parroci) come questa dove l’incontro domenicale (e la catechesi)  diventa un piacere, perché la predica è spontanea e diventa per tutti i presenti momento di riflessione e di dialogo.

Fam. Casentini

28.

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati significa manifestare all’interno della comunità, non soltanto per la durata delle celebrazioni Eucaristiche, ma soprattutto nella quotidianità, uno spirito di rispetto reciproco e di condivisione; una condivisione che non deve essere solo materiale ma soprattutto necessaria per fare esperienza. Molte volte infatti, sarebbe sufficiente mettere le nostre esperienze a servizio di chi è in difficoltà, mostrandogli così di non essere solo ma di appartenere ad una grande famiglia che ha già vissuto le difficoltà che ora sta vivendo lui. Non mi sento ai margini di questa comunità anche se, nella mia formazione cristiana, ed esperienza di vita non sono mancate alcune situazioni di disagio, provocate dagli atteggiamenti di chi pur vivendo attivamente nella comunità dei battezzati ha contraddetto con il suo comportamento lo spirito cristiano di cui dovrebbe essere testimone.

Fam. Cipollari 

29.

La mamma – La comunità prima di tutto è un gruppo. E sentirsi ai margini di un gruppo è sintomo di ostracismo, ma anche di isolamento volontario. Cosa facciamo, ognuno di noi ed ogni giorno per sentirci una parte essenziale di una comunità? Se pensiamo alla grande comunità della società ben poco. Se pensiamo alla piccola comunità della nostra famiglia forse qualcosa di più. Ma l’isolamento nasce da tante realtà diverse non sono solo le guerre che i battezzati combattono gli uni contro gli altri, la criminalità, gli orrori che ascoltiamo distratti al telegiornale che ci allontanano: quelle sono realtà troppo lontane dalla nostra vita quotidiana, a volte inaccessibili. È proprio la vita di tutti i giorni ad essere il primo sintomo di emarginazione: nostra ed altrui. La nostra: ogni volta che riusciamo ad abbattere il muro che di volta in volta ci si para davanti: di indifferenza, di orgoglio, di egoismo ed altrui ogni volta che troviamo troppo faticosa ascoltare, consigliare, rinunciare. Sarebbe facile accorciare queste distanze: un passo ciascuno, uno noi e uno l’altro senza timore, angoscia. A volte è difficile solo trovare il coraggio di fare questo primo passo. Ed allora sarebbe utile avere “una accelerata”. In queste settimane mia figlia ed io ci stiamo misurando con una esperienza nuova: i nostri venerdì pomeriggio con una comunità eterogenea di genitori e bambini. Ognuno con la sua storia, con le sue esperienze, con il suo bagaglio di emozioni. E che variopinto flusso di idee nascono dal confronto di tante teste. Parlando con dei miei conoscenti facevamo, proprio sabato sera, una considerazione così ovvia da essere addirittura colpevole: “come sarebbe rilassante poter parlare di questi argomenti anche fuori da quelle mura! Poter affrontare temi così semplici ed essenziali anche con altri gruppi e non così stimolati!”. Ecco: il primo passo! Ed anche in famiglia, dove (diciamolo) diamo il meglio di noi stessi, forse a volte sarebbe utile fare un passo o dire una parola, anche se faticosa e messaggera di qualche nube! Speriamo che i nostri figli capiscano che non è solo la ricchezza ed il benessere che li arricchirà, ma che nella vita è necessario coltivare con attenzione gli affetti della famiglia e delle persone che ci stanno intorno: quella comunità di battezzati e non è la nostra grande famiglia.   

Fam. Castaldo 

30.

Il papa – Il confronto con le altre persone, il dialogo, volersi bene ed aprirsi, insegnare ai giovani i valori della vita, credo siano alcune priorità per essere in una comunità o frequentare la chiesa come comunità anche se, credo sia difficile oggi trovare una chiesa, parroco e persone come ho trovato frequentando la tua comunità. Per quanto mi riguarda io la vivo ai margini per esperienze passate con i due figli nella parrocchia di appartenenza di Genzano. Oggi i parroci dovrebbero fare quasi tutti un mea culpa e cercare di parlare, di dialogare con le persone e non di imporre le cose che dice la chiesa. Risolvere il problema non è semplice ma, nel mio piccolo ci provo con gli amici, sul lavoro e soprattutto con l’insegnamento verso i figli.

La mamma – Io non ho mai sentito la chiesa come una comunità. Quando ho battezzato il mio primo figlio poi c’è stato il crollo totale. Volevo farlo fare da un prete amico ma il “nostro” ci ha imposto la sua chiesa e la sua squallida cerimonia e data. L’immaturità e la voglia di dare il Battesimo al bambino ho “ceduto”. Con la seconda figlia mi sono imposta io e ho, diciamo, proprio minacciato quest’altro parroco che se lui si fosse rifiutato mia figlia non avrebbe avuto tale Sacramento. Ho toccato chiaramente un tasto delicato e non ha potuto che assecondarmi temendo ovviamente all’oscuro il parroco di “appartenenza”. Non so se lei sta notando i miei termini di definizione (certo che si!) e spero che questo le esprima chiaramente il mio senso di comunità… praticamente nulla! Devo dire che quest’anno ho avuto modo di sentire che si vive questo senso di comunità in alcune chiese. Perché mia figlia frequenta l’oratorio salesiano per la danza. Devo dire che lì il parroco si presta a tenere uniti i ragazzi e le famiglie. Ma l’oratorio in fondo è sempre stato l’unico luogo di unione tra chiesa e famiglia,  non ho trovato questo in nessuna altra chiesa di Genzano e dintorni (tranne la sua ovviamente). Come intendo risolvere il problema? Io la mia comunità la sento dentro, perché secondo me non la si vive solo nelle quattro mura di una chiesa ma in mille altri modi. La vivo attraverso il gruppo AVIS di Genzano dove sono iscritta da anni, o attraverso l’ENPA dove i miei ragazzi sono sostenitori nel loro piccolo e con i loro risparmi. Cerco di avere un buon rapporto con il prossimo mantenendo vivi i valori che mi sono stati insegnati cercando di trasmetterli ai miei ragazzi. Ecco, questa per me è la comunità, non la vedo cioè strettamente collocata alla chiesa, ma alla vita di ogni giorno.

Fam. Salate Santone

31.

La mamma – Sinceramente non lo so. Io non sono mai stata una assidua frequentatrice di chiese forse perché mio padre mi obbligava ad andare in chiesa tutte le domeniche anche se non mi andava, io avevo paura di lui quindi andavo controvoglia. Io non mi sento ai margini di questa comunità quindi non ho nessun problema, vivo la mia vita nel giusto, vado a lavorare, bado alla casa e ai miei figli, svolgo e risolvo tutti i problemi da sola perché mio marito fa un lavoro che non gli consente di occuparsi di tutto ciò. Tutto quello che faccio cerco di farlo al meglio e lo faccio per la serenità della mia famiglia e non credo di dover rendere conto a nessuno su questa terra, ma solo a Colui a cui credo veramente.

Fam. Racalbuto 

32.

Il papà – Aldilà della favola del peccato originale, il significato che intendo per comunità dei battezzati, è impostare la propria esistenza all’insegna dell’amore, del perdono e della fratellanza con i popoli al di sopra della fonte religiosa o politica secondo l’insegnamento della vita di Gesù, anche Lui battezzato come noi tutti. Nonostante questa educazione, rimane spesso difficile proseguire senza inciampare per questa via, e così con gli altri Sacramenti ci si ricorda chi siamo e qual è l’impegno maturo necessario per raggiungere lo scopo di vivere in pace e fratellanza con il prossimo.

La mamma – Dopo diversi percorsi intrapresi insieme ai miei figli per la preparazione alla Comunione potrei dire di sapere cosa significhi vivere la comunità dei battezzati… Almeno nella teoria so che l’essere accolti da una grande famiglia e da essa confortati o incoraggiati nelle dispute che via via si presentano nell’animo, è bello e importante. Nella pratica però… devo confessare di non sentirmi così integrata. Sento di non vivere la “Parrocchia” così come sentivo raccontare da mia mamma o come l’ho vissuta da piccola, molto attenta ad essere assidua nelle frequentazioni domenicali a seguito di una educazione intransigente. Oggi invece, anche a causa di una effettiva distanza territoriale, mi sento un po’ lontana e pur se volentieri e spesso incontro la comunità la domenica e faccio tesoro dell’atmosfera calda ed accogliente che in essa si respira, torno a casa con una sensazione di solitudine. È come sentirsi anonimi in mezzo a tanti che lì per lì fanno calore… ma poi non si conoscono ed inevitabilmente ognuno torna ai suoi ritmi quotidiani. Restano l’esperienza e la riflessione sui temi trattati che per fortuna mi accompagnano e mi arricchiscono sino al prossimo incontro.

Fam. Grincia 

33.

Il papà – Vivere nella comunità dei battezzati vuol dire far parte di una grande famiglia senza timore. Non sono mai stato emarginato per la religione che la mia famiglia mi ha insegnato e sono stato sempre felice di dimostrare a tutti che le mie idee sulla religione erano sempre al primo posto davanti a tutti.

La mamma – Innanzi tutto significa vivere Dio. Non è sempre facile a volte il quotidiano si scontra con i suoi comandamenti a volte la vita stessa ti porta lontano, l’importante è credere fermamente cercando di rispettare il suo valore. Non mi sono mai sentita emarginata anche se quando entro in una chiesa e dico che sono divorziata non vengo bene accolta, ma francamente non mi importa perché sono convinta che Dio accoglie tutti specialmente chi è in difficoltà e forse un giorno quando mi troverò al suo cospetto potrò spiegargli le mie ragioni e Lui capirà.

Fam. Ruggeri

34.

Il papà – La comunità, la tua comunità, la nostra comunità è una squadra molto affiatata con un bravo allenatore che è riuscito nel corso degli anni, con un duro lavoro, a plasmare noi “giocatori”, alcuni molto portati, altri, come me, meno “allenati” a fare gli allenamenti (venire in Chiesa) che con il passare del tempo ha cercato di far conciliare gli impegni, a fare più allenamenti del solito, soprattutto senza fatica. Vedere molte persone frequentare-partecipare allo “stadio” (Chiesa) è un ottimo risultato, entrare a far parte del gruppo è abbastanza semplice, poco allenamento, ma costante. Devo dare atto proprio a te, caro don Gaetano, se entrare a far parte della comunità sia per noi, che per i nostri figli è stato molto importante. Viverla è forte, per quanto ci riguarda, (per esempio a far parte del coro) non vuol dire in modo marginale o secondario, ma soltanto il nostro di viverla da cristiani rispettando sempre il prossimo.

La mamma – Cominciamo dalle domande che seguono la prima. Non mi sento assolutamente ai margini della comunità dei battezzati, anzi mi sento abbastanza integrata. Devo dire che da tre anni a questa parte, da quando il nostro primogenito Filippo ha fatto la Prima Comunione, imponendoci (non per mancanza di volontà ma di tempo) di frequentare abbastanza regolarmente la parrocchia di S. Michele Arcangelo ci sentiamo sicuramente più uniti alle altre persone che incontriamo la domenica mattina. Identifico la comunità dei battezzati in quella della domenica a Messa, ma è chiaro che anche coloro che incontriamo per strada, al lavoro, a passeggio, fanno parte della stessa comunità (famiglia) ma con coloro che frequenti di più ti senti più vicino. Ogni domenica in occasione di un nuovo Battesimo, Matrimonio, Comunione ed anche eventi tristi come i funerali, conosciamo e ci sentiamo più vicini alle persone che ci siedono accanto nei banchi. È acquistare sicurezza, avere la possibilità di conoscere altre persone che, in caso di bisogno e richiesta, sono disposti ad ascoltarti e pronti a condividere situazioni felici o tristi che siano.

Fam. Di Napoli 

35.

Il papà – Non mi sono mai sentito ai margini della comunità dei battezzati, vivere all’interno della comunità dei battezzati per me è normale.

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati significa l’insieme dei cristiani della stessa religione. Per me la comunità è quella che raccoglie l’esperienze e le fa proprie nella riflessione e azione di ciascuno.

Fam. Contella 

36.

Il papà – Frequentiamo da poco questa Chiesa, non ci siamo mai sentiti ai margini ci siamo sentiti accolti. Ci troviamo bene e cerchiamo di infondere queste sensazioni ai nostri figli, per fare in modo che seguano un cammino sereno nella comunità.

La mamma – La comunità dei battezzati è come una grande famiglia e anche se non frequentiamo assiduamente ogni volta ci accoglie. Io personalmente non mi sento ai margini, anche se quando ho iniziato a frequentare questa Chiesa non conoscevo nessuno. Spero invece che i miei figli crescano all’interno della comunità perché così un domani non avranno delle difficoltà.

Fam. Pecoraro 

37.

Il papà – E’ sentirsi parte dell’universo cristiano; è mettere in pratica quotidianamente in famiglia, nel lavoro e nella società (e non soltanto in certe piccole e ristrette comunità malate di bigotto protagonismo) i meravigliosi insegnamenti del Vangelo. Questo coinvolgimento incontra durante il percorso della nostra esistenza innumerevoli difficoltà che possono renderci arduo il cammino, rischiando di veder vanificare quanto di buono abbiamo faticosamente creato. È durante questo lento precipitare verso i margini della società, che entra in gioco il valore della comunità. Una sorta di ancora  di salvataggio, quell’aiuto sincero, disinteressato, silenzioso; quella mano tesa che ti libera dalle sabbie mobili dell’indifferenza!! Sì, mi sento parte della comunità dei battezzati, che la mia famiglia ed io abbiamo trovato nel caldo abbraccio di S. Michele Arcangelo.

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati significa far parte di una comunità in cui c’è amore, in cui si cerca di vivere insieme delle esperienze che ci fanno capire gli insegnamenti di Gesù, si cerca di praticare la religione non in maniera “bigotta” ma aperta verso tutti, pronta ad accogliere tutti anche quelli che a volte sono considerati “peccatori” ma se si pratica il Vangelo di Gesù sono quelli che devono essere più di tutti aiutati. Io personalmente non mi sento ai margini di questa comunità, perché ritengo che nella comunità di S. Michele Arcangelo, ho trovato quella giusta. Credo che la sensazione di benessere, di gioia, di pace interiore che ho trovato stando in questa comunità mi fa capire che ho trovato la via giusta per considerarmi parte di una comunità di battezzati.

Fam. Petrucci F.

38.

Il papà – Significa vivere con gli insegnamenti cristiani che ci hanno dato.

La mamma – Se partiamo dal presupposto che per Dio siamo tutti figli suoi, vivere la comunità dei battezzati significa dare la possibilità a chiunque voglia, di entrare a farne parte. Non trovo giusto che una divorziata/o non debba prendere la Comunione o non può risposarsi in Chiesa. Ci sono leggi che a mio avviso allontanano le persone dalla Chiesa e soprattutto da Dio.

Fam. Ciardi 

39.

Il papà – Ogni comunità, per poter vivere, ha necessariamente bisogno di regole. Nella comunità dei battezzati, e quindi dei cristiani e nella fattispecie dei cattolici, le regole le ha istituite e divulgate Gesù. Sono i Comandamenti. Il rispetto di quelli è il modo migliore di vivere la comunità cristiana. certo, essendo noi uomini, con tutto quello che implica questo termine “UOMINI”, non è facile. Considerando poi il più grande degli insegnamenti di Gesù, e cioè “Ama il prossimo tuo come te stesso”, ci troviamo ancora più in difficoltà. Come dicevo prima, siamo uomini quindi soggetti a debolezze, errori, distrazioni, manchevolezze, egoismi e cose del genere, per cui vivere e convivere con il prossimo non sempre ci risulta facile, piacevole e dilettevole, anzi, forse è vero il contrario, per cui, rispettare gli insegnamenti di Gesù ci mette molto spesso in difficoltà, e ci costringe a fare i conti con la nostra coscienza. È certo, sicuro e matematico, almeno per quello che mi riguarda, che non sempre si sceglie la cosa giusta, quella che dovrebbe rispettare gli insegnamenti anzidetti, e allora? E allora, è proprio questo il momento in cui bisognerebbe pensare e mettere poi in positivo quei famosi insegnamenti. Credo sia questo il modo di vivere la comunità; rapportandosi e confrontandosi con gli altri, sulle basi lasciateci da Gesù, nella quotidianità della vita. Ci sono poi i momenti di incontro, tipo la Messa domenicale, dove tutto assume un aspetto diverso, dove tutto assume il sapore della festa, del ritrovarsi, tra uomini e Dio. Ecco, questo per me è vivere la comunità dei battezzati, non mi sento ai margini di questa comunità, anzi, mi sento parte attiva e vitale, e spero di poter riuscire a trasmettere, sia con l’esempio che con le eventuali possibili delucidazioni, questo modo di essere e di vivere a mio figlio.

La mamma – Sinceramente a queste domande è un po’ difficile dare una risposta, più che altro è difficile spiegarsi. Sì, io mi sento di appartenere alla comunità dei battezzati, e lo vivo sempre perché ho dentro questo Sacramento. È un Sacramento molto importante per me, come la Comunione e il Matrimonio, è un qualcosa che mi completa. E la domenica mattina venire in Chiesa,  ascoltare don Gaetano e vivere qualche evento particolare è stare nella “comunità” dei battezzati, è stare in una grande famiglia.

Fam. Petrucci 

40.

La mamma – Per la verità i termini “comunità dei battezzati” non mi dicono un granché. Proprio perché io do al Battesimo il significato simbolico di un ingresso nel mondo di certi valori, che sono cristiani ma che in fondo sono universali 8almeno per quanto ritengo io possa significare essere cristiani), far parte della comunità dei battezzati diventa un termine così generico che potrebbe far rientrare al suo interno anche tutti coloro cristiani non sono, ma che comunque intimamente condividono valori uguali e senza tempo. Certo, per me non c’è una precisa identificazione con una comunità ben caratterizzata, nel senso che non sempre posso far coincidere una tale comunità con le persone che, per esempio, vanno spesso a Messa o che frequentano determinati ambienti religiosi. La comunità dei battezzati si dissolve in individui sparsi un po’ ovunque. Forse questo mio modo di pensare deriva dal fatto di non aver frequentato la parrocchia (non considero di averne mai avuto una “mia”), ma per il momento non mi sono mai sentita un’emarginata.

Fam. Dibennardo- Doni 

41.

Il papà- Alla prima domanda verrebbe semplicemente di rispondere "viverla con tutti coloro che vengono a Messa la domenica e che pertanto formano la comunità dei battezzati". Risposta tanto semplice quanto utile. Inutile perché copre quello che per me è il vero significato, ovvero quello di un'intera comunità, sia essa formata da battezzati e non. Pertanto vivere la " comunità dei battezzati " per me ha valore di vivere in un contesto generale, composto da persone che perseguono lo stesso fine, quello di una pacifica e rispettosa convivenza, a prescindere dalla religione professata. Vivere in un tale contesto significa concorrere al bene comune, significa insegnare ai figli regole generali dettate più dal buon senso che da rigidi schemi religiosi. Pertanto io assegno a tali concetti il significato di vivere la comunità dei battezzati. Per quanto attiene, invece, la seconda domanda, potrei rispondere si se fosse riferita solo a quella dei praticanti cattolici, a quelli che a volte, più per un senso del dovere più che per un senso morale, frequentano la Chiesa e le funzioni domenicali. Mentre posso rispondere tranquillamente che non mi sento ai margini della predetta comunità, perché mi sento perfettamente inserito in un contesto generale, nel quale cerco attraverso l'esempio di fare entrare le mie figlie, cercando soprattutto di far comprendere che anche diversi credi religiosi sono da rispettare e che ciascuno ha diritto di professare la propria fede nel modo che ritiene più idoneo. Non dobbiamo e non possiamo essere noi, in nome del nostro Dio, a limitare usi e tradizioni religiose a chi lo chiama con un nome diverso, anche in chi le professa in casa nostra. La nostra ipotizzata supremazia non è altro che un'evidente arroganza che male si addice alla comunità dei battezzati. Tutto questo mi fa riflettere, soprattutto se ciò che stiamo insegnando ai nostri figli sia giusto o se gli stiamo fornendo, invece, elementi che gli precludono visioni più ampie, più umane, che sappiano coniugare gli insegnamenti della chiesa con le vere esigenze della vita, nella quale nessuno può mettersi al di sopra di altri e dettare regole ferree. Purtroppo la chiesa più delle volte è sorda e cieca a questi argomenti, e circoscrive la comunità dei battezzati solo agli eletti, solo a coloro che accettano supinamente direttive che mal si conciliano con il bene comune e ben si adattano per discriminare intere fasce di popolazione. Tutto questo per descrivere un concetto che posso così riassumere: credo fortemente in Dio e in ciò che Gesù Cristo ha insegnato, e pertanto mi sento perfettamente inserito nella comunità dei battezzati, ma non credo assolutamente in questo tipo di chiesa, soprattutto in quella che, " dall'aprile 2005 ", parla a noi cattolici e, quindi, non dico di sentirmi ai margini di detta comunità, ma non mi sento certamente da essa rappresentato.

La mamma - Il vivere in una comunità per principio significa condividere con tutti gli appartenenti tutti gli aspetti della vita stessa. Sinceramente io non mi sento affatto di condividere i vari aspetti della mia vita con quella che viene indicata come " la comunità dei battezzati ", di coloro cioè che hanno in comune il battesimo secondo la religione cattolica. La mia vita era improntata sui principi di sincerità, rispetto, amore gli altri, condivisione, tutti principi si sanciti dai dogmi della chiesa, ma in realtà poco o niente applicata dalla stessa nella vita reale. L'e escludere dalla comunione di separati, non concedere il diritto al battesimo ai figli delle coppie di fatto, l'isolare i diversi da ogni contesto ed emarginarli quasi come reietti, È questo che l'attuale chiesa in realtà manifesta, è l'esatto contrario di quei dogmi che ne dovrebbero essere il fondamento, ecco quindi la mia conclusione: io non mi sento esclusa dalla comunità dei battezzati, ne sono parte fin quando si condividono i sani principi che la dovrebbero unire, ma mi sento e sentirò fuori da questa, ( badate bene non esclusa, non sento un disagio a non far parte di quel sistema che non condivido, anzi ne vado fiera) fino a quando si continuerà a far passare per corretto indirizzo religioso, un insieme di regole dettate solo dalla volontà di dividere anziché unire.

Fam. Astolfi 

42.

Il papà- Per me significa vivere con amore la vita di tutti i giorni rispettando ed avendo considerazioni di tutti e tutto ciò che ci circonda. Sinceramente non mi sento ai margini e soprattutto da quando frequento la parrocchia di San Michele dove don Gaetano riesce a farci sentire tutti protagonisti della comunità.

La mamma - Diciamo la comunità dei battezzati, perché è meglio non mischiare le religioni, visto che le diversità sono capaci di scatenare sanguinose guerre? bene,... la comunità che intendo io è come un nucleo di persone, anche di etnia diverse, in grado di formare una grande famiglia. E come in tutte le famiglie migliori, si discute, si parla... ci si rimprovera anche, ma ci si aiuta con il cuore. È quella comunità che stende il bucato profumato fuori le finestre, e la trovi nei vicoli impregnati di odori buoni della cena, delle macchinette di caffè lasciate sopra le cucine economiche, il urla di bambini che si rincorrono nelle piazzette, e delle nonne che sferruzzano davanti ai portoni... parlo di gente cordiale, che ti sorride, ti saluta, ti stringe forte la mano, che cede il posto ad un vecchietto in chiesa o sul tram, ad una donna incinta. Parlo di tutte quelle persone che si adoperano per il prossimo lottando per i diritti e la dignità di tutti i fratelli. Parlo ai nostri giovani, ai nostri figli, che sono il patrimonio e il futuro della comunità... di andare a braccetto con i tempi moderni, ma di non cancellare le radici e quel quadro così retrò, ma vero... autentico... di vita quotidiana e di crescere con un cuore, un cuore pulito.

Fam Sciotti

43.

La mamma- Per me significa essere cristiani e dare un nome al bambino. Le mie ragioni sono che mio figlio da quando è stato battezzato è più cristiano e anche più sereno e io il problema lo risolvo facendo del mio meglio per lui così quando è maggiorenne sa lui quello che vuole. 

Fam. Marchiori

44.

La mamma - Io come ho già detto non vado molto spesso a Messa, lo so che è molto importante perché lì si vive un momento di comunità però molto spesso si rimanda a domenica prossima. Comunque questo non mi impedisce di vivere bene la comunità, non mi sento ai margini perché la vivo come io sento di viverla e non secondo certe " regole " che dal mio punto di vista sono assurde. Io sono figlia di due genitori divorziati, che secondo le loro leggi non avrebbero più potuto partecipare alla comunità cristiana, ma se loro non l'avessero più fatto io oggi sarei comunque qui ad iniziare questo cammino con mia figlia? Sarei cresciuta con la stessa idea? Io credo che nessun prete può permettersi di giudicare e decidere chi può partecipare e chi no! Per questo io non seguo molto le regole ma preferisco viverla con il cuore. 

Fam. Vitelli 

45.

Il papà - Significa condividere la propria fede cristiana con gli altri simili. Non essendo al di fuori di questa, provo serenità e tranquillità in queste riunioni, perché il fattore principale ed unico è

credere.

La mamma - Vivere nella comunità dei battezzati, significa avere in comune valori spirituali morali che riguardano la fede cristiana, come tutti i credenti o no, avere dei problemi è umano, ma non per questo rinneghiamo la nostra fede. I problemi penso di risolverli parlando con le persone che mi voglio bene, facendo chiarezza dentro di me.

Fam. ???

46.

Il papa – Vivere la comunità e sentirsi in cammino e guardare il prossimo con sentimenti cristiani, guardando alla comunità come ad una tela di cui noi siamo parte e di cui Nostro Signore è il Tessitore. Non mi aspetto dalla comunità l’aiuto ma la vivo ascoltando e vedendo coca possa fare per compiere la mia parete.

Fam. Arrigoni

47.

Il papà – Credo che il frequentare la Messa adesso, sta migliorando tutto quello che si intende per comunità. Merito dell'ambiente che il prete ha creato in tutti quelli che lo ascoltano.

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati significa incontrassi la domenica in chiesa, partecipare insieme alla Messa, essere disponibili nei confronti degli altri. A differenza dell’anno scorso, quando ho iniziato la catechesi con il mio primo figlio, e quando mi sentivo ai margini della comunica cristiana, oggi posso dire di sentirmi partecipe di questa comunità grazie alla capacità di don Gaetano di creare un ambiente gioioso, accogliente e sempre vivo e grazie a coloro che lo aiutano in questa missione, contribuendo a creare un clima festoso.

Fam. Amato

48.

Il papà - Vivere la comunità dei battezzati significa di stare strettamente uniti nella chiesa come una famiglia unita e cristiana. Le ragioni sono le cose che vediamo e che ci accadono ogni giorno, ad esempio il male che si manifesta sempre anche in maniera superficiale. La nostra volontà è di comportarsi in modo giusto evitando di non sbagliare mai.

La mamma - Vivere la comunità dei battezzati significa entrare nel mondo di Cristo e conoscere le sue volontà religiose e cristiane ad esempio agire sempre con amore, cercare di comportarsi sempre bene evitando di fare cattive azioni nei confronti degli altri e a noi stessi. La volontà nostra è di comportarsi bene e di non sbagliare.

Fam. Latini

49.

La mamma – Per me vivere la comunità dei battezzati, è credere in dio, nell’amore delle persone, farne parte e confrontarci su le cose belle o brutte. E per questo non mi sento esclusa dalla casa di Dio. Questa comunità, anche se per motivi di lavoro, non la frequento spesso io mi sento ugualmente in pace con me stessa.

Fam. Silvestrini

50.

Il papà – Per quando riguarda il Sacramento del Battesimo, secondo me è il primo Sacramento fondamentale della chiesa e dell’umanità. La mia esperienza personale è quella di aver avuto un esperienza personale (dovuta a una circostanza di cose motivi ecc) tradotta poi causa il parroco della precedente parrocchia di dove abitavo prima, e che mi ha fatto allontanare dalla chiesa solo per non praticante ma dentro di me la fede c’è sempre stata. Sarà per questo che ho avuto modo di trovare un nuovo parroco che ha compreso il mio problema, non me lo ha fatto pesare, ma la cosa più bella e gioiosa è quella di avermi fatto tornare ed essere sempre cattolico ma praticante nel senso che ti da modo di stare ad ascoltare la sua Messa e perché no se capita l’occasione di sentirne delle altre da altri parroco per confrontarle. La stessa serenità di quella detta da don Gaetano e cioè di tornare a sentire la Messa.

Fam. Bussetta

51.

Il papà – Per me la comunità dei battezzati sono tutte le persone che mi circondano e viverla significa interagire con loro cercando di testimoniare la mia fede e i miei valori. Certamente, a volte si incontrano delle difficoltà nel comprendere e capire l’altro e a farsi capire, però credo che questo faccia parte del gioco.

La mamma - Vivere la comunità dei battezzati significa per me, vivere seguendo i principi cristiani. Cercando di comportarsi come un cristiano, rispettando ciò e chi mi circonda e, cercando di capirne anche i comportamenti più strani. Non mi sento ai margini della comunità cristiana, pur non essendo una fedele tradizionalista, credo in Dio; non credo nell’apparenza ed in ciò che si vuole mostrare agli altri per puro perbenismo. Mi piace incontrare la mia comunità ed ascoltare la lettura del Vangelo perché è motivo di riflessione ed insegnamento. Trovo costruttiva la predica durante la Messa e spunto di confronto per spiegare a mio figlio come vivere in maniera cristiana.

Fam. De Paolis    

52.

La mamma - Vivere nella comunità dei battezzati secondo me significa vivere amando il prossimo, non fare del male a nessuno anzi cercare di aiutare chi ha bisogno perché in una “famiglia” bisogna aiutarsi l’uno con l’altro. Tutto questo al giorno d’oggi non sempre è possibile tutti presi dal lavoro e da mille impegni quotidiani, non si da molta importanza a queste cose. Solo in particolari condizioni, per esempio, quando si è ammalati in ospedale si capisce quanto siano importanti i volontari, queste magnifiche persone che aiutano gli altri senza chiedere niente in cambio se non un sorriso che li ripaghi della loro dedizione agli altri. Avendo avuto esperienze ospedaliere con Cristina all’ospedale Bambino Gesù ho visto quanto è importante per i bambini qualcuno che lì fa giocare, ridere, scherzare ecc. anche quando sono operati e non si possono muovere dal letto. Personalmente oltre alla famiglia, al lavoro e alla casa non mi rimane molto tempo da dedicare agli altri ma delle volte ho visto che basta una telefonata o una breve visita a degli amici che hanno bisogno di un consiglio o di un aiuto per sentirsi utili. Non mi sento emarginata dalla comunità anche se vorrei partecipare di più.

Fam. Di Mario

53.

La mamma - Vivere la comunità dei battezzati è come vivere in famiglia, significa partecipare alla vita della comunità, come andare a messa la domenica e non essere dei semplici spettatori ma parteciparla e viverla. Io non capisco quelli che vanno a Messa che stanno lì fermi con la bocca, certe volte non recitano neanche il Padre nostro figurarsi a cantare o salire sull’Altare a leggere. Io non mi sento ai margini della comunità e adesso che frequento San Michele Arcangelo ancora meno, certo a volte non sono completamente d’accordo con le direttive della chiesa come l’uso degli anticoncezionali, i rapporti prematrimoniali, l’allontanamento dalla Comunione e dai Sacramenti dei divorziati. Purtroppo c’è poco che noi possiamo fare, per fortuna ci sono parroci come don Gaetano che danno voce ai nostri sentimenti contrastanti.

Fam. Pompei

54.

Il papà – Sono stato battezzato, quindi come tale dovrei essere entrato a far parte della comunità cristiana, che però lungo la strada non ho continuato a percorrere per i miei punti di vista. Ho fatto anche la Prima comunione. Ho ricevuto la Cresima, questo però in età adulta, e l’ho fatto in vista del Matrimonio, come mia moglie teneva, sapevo però che la Cresima era una conferma della propria fede, forse qualcuno penserà di come abbia potuto fare questa cosa se già non ci credevo, quindi come ateo alla ricerca, potrei rispondere che non avrei voluto dare un dispiacere alla persona, alla quale mi sarei poi legato, e soprattutto di non voler offendere o prendere in giro nessuno. Così fino a questo percorso, per quanto mi riguarda, la “formalità” sarà in piena regola, ma sono consapevole che non è solo questo il far parte della comunità dei battezzati e che quindi non basti. Vivere in questa comunità da quando ho capito è cosa bene diversa. In realtà; però, mi rendo e mi sto rendendo conto, con questi incontri che, entrare a farne parte significa, anche rispettare certi valori che ho esercitato ed eseguito normalmente nella vita quotidiana, nel lavoro, nella famiglia, nel rispetto verso gli altri, nella società; quindi mi chiedo quale sia la differenza tra un “battezzato come me non credente” ed un credente nel pieno delle regole. Mi dovrei sentire per questo ai margini? Perché allora condivido il quotidiano che don Gaetano racconta? Io però, non sento neanche di pormi il problema perché mi sento bene con me stesso, con e verso gli altri, perciò se dovessi dire che dipende dalla mia volontà; direi di no, perché la mia volontà è quella che credo e che sono.

La mamma – Per me, entrare a vivere nella comunità dei battezzati, significa cominciare a ricercare una strada che, per volere dei propri genitori ci è stata aperta, questa strada, poi ognuno la interpreterà come crede, c’è chi la vive in modo rigido come le leggi della chiesa lo richiedono, c’è chi invece come me, che strada facendo, si è alternata nel tempo, forse per la complicità del periodo dell’adolescenza, periodo molto difficile per tutti; periodo bisognoso di guide che siano al momento ferme ma, nello stesso tempo delicate, perché è proprio questo percorso a richiederlo. No, non mi sento ai margini di questa comunità, anche perché se sono qui credo, o almeno spero di aver raggiunto qualcosa di buono. Non ritengo di essere proprio in prima fila, anche perché i dubbi quando riaffiorano non ti fanno stare bene in equilibrio ma, nonostante questo penso di sapermela cavare, mi accontento di una via di mezzo, anche perché nel mezzo, ci si sente più sostenuti. Per quanto riguarda risolvere il problema, non me lo sono mai posto, perché anche con qualche incertezza il mio comportamento è come al solito. Voglio dire, i valori rimangono gli stessi, non è qualche imperfezione che ti cambia radicalmente. Forse come ci chiede don Gaetano, potrebbe dipendere dalla nostra volontà, forse, il fatto è che però la nostra volontà, è la capacità di volere in modo consapevole, quello che ognuno di noi ritiene più giusto, quindi la nostra volontà siamo noi e quello che crediamo, ma se proprio dovessi mancare di quel qualcosa in più che un buon cristiano dovrebbe avere, se ce ne fosse qui qualcuno me lo spieghi!   

Fam. Tintisona

55.

Il papà – Per me la comunità cristiana è stare sempre uniti con tutti e non ha importanza se ci sono persone di altre religioni. Per me siamo tutti uguali, siamo tutti figli di Dio.

La mamma – Per me la comunità dei battezzati è una grande famiglia cristiana unita. Ci troviamo a scambiarci tra di noi i problemi che tutte le famiglie hanno: famiglie divorziate che parlano dei problemi dei loro figli, figli che non vedono i papà, genitori di altre religioni. Io ringraziando Dio mi trovo soltanto con i soliti problemi familiari, ma risolvibili. Ma se mi dovessi trovare con un divorzio sulle spalle con due figli non saprei come prenderla ma, il primo pensiero sono i miei figli pensando di togliere a loro un’infanzia serena. Io se mi dovessi trovare con persone di altre religioni diverse dalla mia, non le metterei da mai da parte perché per me siamo tutti figli di Dio.

Fam. Cantalini 

56.

Il papà – Vivere la comunità dei battezzati per me è il dovere, il rispetto e la giustizia nei confronti degli altri e in particolar modo nei confronti di chi se la passa peggio di noi. Però poi ti rendi conto che tutto ciò non si verifica nella quotidianità della vita, perché oggi conduciamo una vita molto frenetica e a volte manca il tempo da dedicare agli altri.

La mamma – Vivere la chiesa, essere cristiani realizzando l’insegnamento di Gesù, significa per me impegnarsi generosamente nella quotidianità. Così innanzitutto vivo nell’amore prendendomi cura della mia famiglia con dedizione, assicurando serenità e benessere e insegnando a mia figlia, con l’esempio, l’amore e la giustizia. Vivere la chiesa mi porta a rispettare gli altri, la loro dignità e i loro diritti e, quando possibile, a partecipare ad iniziative in favore dei poveri.

Fam. Caliò

57.

La mamma – tutte le cose che facciamo dipendono dalla nostra volontà e dal modo di gestire la nostra vita. Vivere nella comunità dei battezzati significa essere cristiani e far parte della famiglia di Dio. Non mi sento ai margini di questa famiglia, anche se non sono una buona frequentatrice della chiesa perché Dio è ovunque e ognuno lo può pregare quando vuole durante la giornata.

Fam. Vita

58.

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati per me significa essere accettati dalla chiesa per quello che uno è, e con le scelte individuali che ognuno fa. L’importante secondo me è vivere bene con se stessi nella serenità e con la coscienza a posto. Sempre però nel rispetto degli altri. In questa comunità che sto praticando in questo periodo mi fa sentire ben accolta in quanto applica un discorso accettabilissimo che abbraccia nelle molteplici diversità tutti, qualsiasi religione, rango sociale e livello culturale essi appartengono. Però la chiesa quella del Papa detta delle regole abbastanza rigide e senza via di fuga… difficili d’applicare soprattutto nella società in cui viviamo dove, per fortuna, prevale la libertà di scelta. La comunità è intesa come un’insieme di persone che hanno gli stessi ideali e che appartengono ad uno stesso gruppo religioso. Questa è la chiesa oggi.

Fam. Giordano

59.

Il papà – Il mio vivere la comunità è nel quotidiano e cioè la famiglia, le persone care, anche l’ambiente di lavoro perché no. Tutto questo non implica necessariamente viverlo con persone battezzate. Non faccio distinzioni fra chi è battezzato e chi non lo è. Non mi sento ai margini di questa comunità, anche perché io per primo non emargino gli altri, al contrario cerco di farmi apprezzare e amare come io apprezzo e amo tutti e tutto ciò che mi circonda.

La mamma – In questo particolare momento della mia vita sono felice della mia vita di mamma, di moglie, di cristiana. vivo di conseguenza la comunità con molta tranquillità e non penso assolutamente di essere ai margini. I problemi ci sono ovviamente tutti i giorni, ma avere quel tanto di serenità aiuta ad affrontarli con la dovuta proporzione.

Fam. Cavaterra

60.

Il papà – Con il Sacramento del Battesimo, si entra a far parte della chiesa cattolica. Vivere isolati nella nostra comunità, con distacco verso gli altri, credi, è un aspetto che non condivido. Un musulmano, un buddista, un ateo possono essere miei amici. Con il confronto e il rispetto per le scelte altrui si può trovare un equilibrio che rafforza la serenità di tutti.

La mamma – Il concetto più comune di comunità dei battezzati è la chiesa. Secondo me la comunità è dovunque ci siano più persone: la più piccola è la famiglia man mano, si allarga con gli amici. Insieme si parla e ci si confronta e ci si aiuta a vicenda. Io e la mia famiglia ci sentiamo abbastanza integrati nella comunità dei battezzati. Mi sento a mio agio in chiesa a differenza di anni addietro, vivo la mia cristianità con serenità e riesco a relazionarmi meglio con gli altri.

Fam. Russo

61.

La mamma – Mi sento sempre nella comunità dei battezzati, ma questa sensazione è ovviamente più forte quando sono in chiesa, specialmente a San Michele Arcangelo. È lì che, dopo essermi allontanata dalla chiesa sono tornata per amore della musica e del canto. Poi, fra amici ho riscoperto il piacere di condividere molto di più. In chiesa ho fatto nuove esperienze d’amicizia, d’amore e mi auguro che anche i miei figli abbiano modo di stringere in questo ambiente tante relazioni umane positive.

Fam. Giorgi

62. 

Il papà – Per me vuol dire vivere insieme a persone con tutto l’amore e soprattutto la fede di Dio.

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati per me vuol dire vivere insieme alle persone con problemi, felicità, tristezza e un po’ di disaggio. Parlare con il sacerdote il giorno del catechismo aiuta a liberare tutti i problemi che una persona ha dentro se stesso e risolverli soltanto parlando con il nostro prete. 

Fam. Ciampricotti-Caporaso

63.

La mamma – Vivere la comunità vuol dire condividere la vita (anche) nei principi della nostra scelta religiosa. È facile e difficile nello stesso tempo, le occasioni per mettere in pratica questa filosofia di vita ce l’offrono sia le piccole che le grandi questioni quotidiane, a cui mi permetto di dire, dovremmo dedicare più attenzione, specialmente quando riguardano i componenti della nostra famiglia. Riflettendo sulla banalità “non ho tempo” per questo, potrei anche sentirmi ai margini della comunità, perché tanti come me lamenteranno la mancanza di tempo, ma aggiungo anche di cultura della dimensione sociale, nonché di bisogno di questa. Per quel che mi riguarda, sto ancora imparando a non evitare di incontrarmi con gli altri, a non evitare il confronto, e benché a volte questo mi risulti faticoso spesso mi ha offerto nuovi punti di vista che in qualche modo mi hanno comunque aiutato. Insomma, se cerco, nella comunità trovo!

Fam. Fagiolo

64.

Il papà – Anche se non praticante, sono consapevole che, essendo stato battezzato faccio parte della comunità dei battezzati e quindi parte della grande famiglia dei cristiani.

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati, significa aver diritto ad accedere a tutti i Sacramenti, poter pregare con gli altri o da soli e poter rivolgersi direttamente al Padre Nostro. Si, mi sono sentita ai margini di questa: sono una separata. I momenti più tristi li ho vissuti durante ogni Messa, al momento della Comunione: mio figlio Claudio mi chiedeva sempre perché non andassi a fare la Comunione e io rispondevo che avevo fatto colazione o che non mi ero confessata prima. Era un vero disagio era un momento terribile per me quello. Tutto è terminato quando ho avuto il coraggio di spiegare a Claudio che una delle “regole strane” della chiesa era quella di non dare la Comunione ai divorziati; io ancora non sono divorziata e non so bene come funziona per i separati, ma non mi sento accettata. In questo preciso momento mi sta salendo la malinconia. Comunque qualcosa di buono c’è: Claudio ha capito e ora sa il perché. Mi pare proprio che anche a lui sembri una “regola strana”.

Fam. Caprara

65.

Il papà – Io penso che dovrebbe essere una cosa molto positiva, specialmente quando gli incontri cominciano ad essere frequenti. Questi incontri quindi, man mano diventano sempre più importanti. Si riesce a creare si può dire un clima di “famiglia” o di una piccola comunità in cui si riesce a parlare tranquillamente delle nostre cose. Io purtroppo per impegni di lavoro riesco a farne parte soltanto dai racconti di mia moglie e di mio figlio.

La mamma – La comunità dei battezzati significa essere un gruppo di persone e far capire che proprio loro sono la chiesa perché battezzati, perché credenti e la vivono nell’amicizia fraterna nella ricerca di Dio e delle cose belle, come ora stanno facendo. Se avessi un problema ne parlerei tranquillamente nei nostri incontri perché stanno diventando importanti per noi, si parla di tutto è come se ci confessassimo. Tra noi si è creato un clima di famiglia e se la comunità cristiana è questa, noi siamo una piccola comunità.

Fam. Bavaglini-Pugliesi

66.

Il papà – vivere in una comunità cristiana è stare insieme con la famiglia, con persone con cui si lavora, cercare di andare d’accordo anche quando ci sono dei problemi, anche se non è sempre così.

La mamma – Vivere in una comunità significa stare insieme, scambiarsi opinioni e consigli ecc. Non mi sento emarginata, anche se alcune volte noi vediamo cose che nel duemila non devono accadere nella nostra comunità.

Fam. Lancia

67.

La mamma – Secondo me vivere nella comunità dei battezzati è stare insieme alle persone che credono in Dio però lo pregano e lo venerano in modi diversi. Io non mi sento ai margini di ciò perché io credo in quello che pratico, per me è giusto così come per gli altri è giusto credere nelle loro idee. Come ho già detto questo non è per me un problema, però per rispondere alla domanda dico che se io avessi dei problemi con la comunità prima dovrei farmi un esame di coscienza perché sicuramente ci sarebbe qualcosa che non và ma una volta capito il problema cercherei aiuto dal parroco e dalle persone più vicine per rientrare nella direzione più giusta.

Fam. Basile-Diana

68. 

Il papà . La comunità dei battezzati per me significa essere cristiani e credere in Dio. Io mi sento vicino, anche se non frequento spesso la chiesa, perché la strada da prendere me l’hanno insegnata sin da bambino i miei genitori e poi anche perché ho fatto cinque anni dalle suore in un istituto, quindi ho imparato bene, che per me c’è solo una religione.

La mamma – La comunità dei battezzati per me significa: vivere tra cristiani “ossia quella della mia religione”. Io mi sento cristiana, perché altrimenti non frequentavo la chiesa, non avviavo i miei figli in questa religione, non seguivo le tradizioni che rappresenta il Natale e la Pasqua. Per me essere cristiana non ostacola niente della mia vita, neanche alla mia famiglia, non mi pento di esserlo, ne sono fiera che i miei genitori mi hanno dato questa religione, e nemmeno cerco di interessarmi delle altre come sono o giuste o sbagliate.

Fam. Sambucci 

69.

Il papà – Vivere la comunità dei battezzati è l’inizio della nostra vita all’interno di una grande famiglia. Con il Battesimo tutti siamo stati accolti dalla comunità e il vero “cristiano” è la persona che non pensa solo a se stesso ma anche agli altri. Nessuno deve sentirsi escluso, ma cercare di integrarsi il più possibile con gli altri. Esistono persone che si sentono escluse, e la comunità ha il compito di “recuperare la loro fiducia”.

La mamma – Ricevendo il Battesimo, entriamo a far parte di una grande famiglia: la famiglia di Dio, alla quale ci sentiamo di appartenere dalla nascita. Vivere la comunità significa, vivere giorno dopo giorno, rispettando delle regole, costruendo insieme agli altri un mondo migliore per noi stessi e per i nostri figli. è come se ciascuno di noi, fosse una pietra e tante pietre sovrapponendosi costruiscono la chiesa, come tasselli di un infinito mosaico!

Fam. ???

70.

I genitori – Con il Battesimo, che è il primo dei sette Sacramenti della Chiesa cattolica, riconosciuto come tale da quasi tutte le altre confessioni cristiane, si sancisce, attraverso il rito dell’abluzione e la pronuncia della formula trinitaria prescritta, l’entrata di un nuovo cristiano nella Chiesa. Tale Sacramento, ci è stato imposto sin dai primissimi mesi di vita; con tale scelta, operata dai nostri genitori, non ci è stata data la possibilità di seguire un nostro percorso individuale, sia sul piano morale che religioso, ed è per questo che nella prevalenza dei casi, il cristiano adulto opta per delle scelte diverse e si sente inevitabilmente ai margini della comunità cristiana. per quanto concerne i nostri indirizzi personali sul piano religioso, io e mio marito, non abbiamo mai pensato che essi potessero essere un problema sia per noi che per nostra figlia. Riteniamo altresì importante, al di la del credo religioso, una maggiore consapevolezza da parte dell’individuo, scevro da condizionamenti di ogni sorta, che lo portino ad agire in modo saggio, retto ed equilibrato, innanzitutto verso sé stesso e conseguentemente riguardo al prossimo, e nel rispetto quindi della sua condizione sociale, morale, religiosa e di razza.

Fam. Giustiniani

71.

Il papà – Aspirati da carismi più grandi: ho speranza nel Signore e nella salvezza mia e del mondo; ho fede penso che Dio possa costruire questa comunità perché si salvi; non ho abbastanza carità non so accogliere me stesso e le mie piccolezze e gli altri che ho intorno; giudico il prossimo, non gli voglio bene, sono assai lontano dallo “spezzarmi” per loro.

La mamma – Da ragazza vivevo intensamente la vita della mia parrocchia, per me era più semplice sentirmi parte di una comunità. Purtroppo da quando la mia famiglia abita a Genzano, anche per motivi familiari, (abbiamo 3 figli minori ) è difficile partecipare “attivamente” alle attività della nostra parrocchia. Anche frequentare la catechesi il sabato e andare a Messa la domenica non mi abbandona mai. Certo in alcuni momenti mi chiedo se non aver potuto andare in Chiesa la domenica mi rende meno cristiana e sicura. Mentre la Messa, l’Eucarestia che per me rappresenta “la benzina” della settimana mi aiuta a “comportarmi” come farebbe un cristiano, nel lavoro, con i figli e nelle situazioni in cui la pazienza è messa a dura prova. Trovo che il cristianesimo sia un dono ricevuto che va alimentato giorno dopo giorno. La Chiesa di oggi forse dovrebbe venire maggiormente incontro alle necessità della vita che ci fagocita organizzando momenti di incontro ai quali possano partecipare le famiglie. Sono anni ormai che non riesco a vivere una giornata intera in ritiro come facevo quando non avevo bambini. Si potrà arrivare a mediare le esigenze di tutte le parti? In attesa cerco di vivere la quotidianità al meglio cercando di insegnare ai figli piccoli quello che mi è stato insegnato così generosamente nella mia parrocchia.

Fam. Torlai 

72.

Il papà – Io sono un credente ma non vado a Messa tutte le domeniche, quando posso vengo a S. Michele Arcangelo perché come dicono la Messa nelle altre Chiese non mi piace, lei è molto coinvolgente e diretto.

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati significa per me frequentare la Chiesa in tutte le occasioni che si presentano come la Messa. Non mi sento ai margini solo nelle Messe di S. Michele Arcangelo in quanto già l’atmosfera e il modo semplice ma profondo di dialogare di don Gaetano mi mettono a mio agio.

Fam. Cantagallo

73. 

Il papà – La comunità dei battezzati per me vuol dire incontrarsi nella casa di Dio: Chiesa, famiglia o altro luogo dove i cristiani conversano tra loro rafforzando la Parola di Gesù. Se si perde il contatto con la comunità, ciò può essere causato dalla mancanza di sudicia in sé stessi, con cause che contrastano con il pensiero della comunità. Per avvicinarsi alla comunità è sufficiente frequentare la Chiesa, che fa da anello principale che ci porta al ricongiungimento della comunità dei battezzati.

La mamma – La comunità dei battezzati per me è stare insieme nella casa di Dio.

Fam. Pieragostini 

74.

La mamma – Sentirsi parte della comunità di battezzati (e dico anche non) non è sempre facile o possibile. Come in una grande famiglia ci si dovrebbe capire e soprattutto aiutare nel momento del bisogno! Ecco, io nel momento del bisogno ho trovato persone (anche molto praticanti) che mi hanno voltato le spalle. Abbandonata da quella comunità che consideravo una famiglia. Finché rientri nei canoni standard va tutto bene, ma come deragli stanno tutti con il dito puntato pronti a giudicarti. Fin dall’adolescenza ho sempre frequentato la Chiesa, come aiuto chierichetta e poi nel coro domenicale, una volta sposata ho abbandonato il tutto per poi riprenderlo dopo qualche anno approdando nel movimento dei Focolari per 7 anni,impegnata anche qui a pieno ritmo finché non mi sono “separata”, parola quasi diabolica per questa grande famiglia di battezzati. Quando ho provato a chiedere aiuto, mi è stato risposto che me lo avrebbero dato solo se avevo intenzione di ritornare sui miei passi!!! Sono passati 4 anni e non ho più sentito nessuno, visti sì però con un falso sorriso sul volto di circostanza. Come posso risolvere il problema? Semplice lo evito. Da allora non frequento più la Chiesa e non partecipo alla Messa (se proprio sono costretta, giusto in qualche funerale) perché credo che Dio guardi tutti anche se non vanno a Messa e sa di cosa abbiamo bisogno. Questo è solo un assaggio di quello che ho vissuto, se racconto poi cosa mi ha detto un sacerdote…non condivido alcune scelte della Chiesa, ma le rispetto aldilà di tutto.

Fam. Moretti 

75.

Il papà – Far parte della comunità dei battezzati se da una parte vuol dire prendere il Battesimo per entrare in una grande famiglia e condividere i dettami della fede, dall’altra vuol dire anche condividere con gli altri la propria vita. Detto in questi termini il fatto in sé sembra una cosa carità, altruismo e tante altre cose che oggi forse sono solo belle parole. Tutta la rabbia, le cose negative che siamo costretti a vivere, i sogni infranti spesso li imputiamo agli altri: i nostri insuccessi li intendiamo successi degli altri, i nostri fallimenti le vittorie altrui… Non è così, se tutti avessimo l’umiltà di riconoscere i nostri errori, le nostre debolezze, se insegnassimo ai nostri figli la tolleranza, la generosità, l’amore per gli altri, beh! Se ognuno di noi mantenesse solo un pochino di ciò che è buono e nascosto nei nostri cuori, forse non assisteremmo al degrado dei sentimenti, alla povertà d’animo, all’arrivismo, alla lotta per il potere e ci sarebbe la pace, cosa per cui molti popoli si uccidono e odiano.

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati significa entrare a far parte di una grande famiglia dove tutte le cose sono di tutti, di tutto si fa un bene comune. Tutto questo può essere realizzato soltanto attraverso il rispetto reciproco, l’umiltà e naturalmente bandendo l’egoismo e l’interesse personale. Amaramente in un’epoca come la nostra in cui l’apparire è il canone di comportamento primario ciò è difficile se non addirittura impossibile. Non bisogna dimenticare che in ognuno di noi c’è la sostanza e che la forma in qualsiasi momento può sparire o essere soverchiata da quella dell’altra. Quindi la sincerità, l’onestà e l’amore per la vita (e la vita è ciò che ci circonda) potrebbero essere gli ingredienti necessari per aiutare, condividere e vivere con gli altri: giusti sentimenti e comprendere che la nostra libertà finisce dove inizia quella degli altri.

Fam. Scenna  

76.

Il papà – Sono cattolico, credo in Dio, prego Dio, raramente in Chiesa ma in altri momenti, ovunque mi trovi. Quando esco con Daniele , anche un attimo, passo sempre a San Clemente e insieme andiamo a salutare la Madonna, accendiamo i ceri e preghiamo tutti i Santi. Forse non è un bel modo per vivere la religione, ma io sento dentro di me una tranquillità che solo Dio può darmi; allora capisco che anche il Signore capisce il mio comportamento.

La mamma – Io sono cattolica, ma per il tempo e anche per il fatto di non essere tanto predisposta per la Chiesa non sono potuta mai andare in Chiesa la domenica mattina. Adesso devo fare la Comunione a mio figlio Daniele, vado in Chiesa quasi tutte le domeniche. Mi piacerebbe andare più spesso per incontrare quelle persone che vedo spensierate quando sono lì perché stanno bene. Don Gaetano ci racconta il Vangelo in un modo diverso dalle altre chiese, ti fa capire con parole povere, ti rende partecipe alla Messa. Vado nella chiesa di San Michele Arcangelo, dove c’è un clima diverso. Non prego quasi mai, non perché non credo in Dio ma il motivo è che penso che i miracoli, come dice don Gaetano, li facciamo noi come il risolvere i problemi di tutti i giorni. Ho capito la domanda? Ho risposto bene? Boh….

Fam. Prati  

77.

Il papà – Come lei ricorda, si rinasce nella grande famiglia della comunità dei battezzati per volontà dei genitori o, se si ha l’età della ragione, per propria scelta. Personalmente non sono mai stato un assiduo frequentatore di chiesa, di conseguenza non mi sento di far parte della comunità e credo, come me una buona parte delle persone che fanno parte della catechesi familiare. Probabilmente dopo la Comunione dei nostri figli non ci incontreremo più. Forse, almeno per il mio caso specifico, avendo avuto una vita un po’ “zingaresca” non mi sono mai sentito parte di una comunità. Personalmente sono convinto che se ci si vuole avvicinare a Dio, non si deve “far vedere” che si frequenta la chiesa ma, dato che Dio è in ogni luogo, recitare le proprie preghiere o riconoscere i propri peccati, non necessariamente in un luogo Sacro. Non penso si possa risolvere semplicemente il problema, pur non dipendendo dalla nostra volontà siamo presi da tanti problemi materiali che ci impediscono di “partecipare” alla comunità. Credo che quasi tutti abbiano lo stesso problema e, per tornare alla mia precedente affermazione, credo appunto che ogni luogo e in ogni momento ci si possa rivolgere a Dio, ma sempre più spesso nel momento in cui si ha bisogno, assumendo quasi una forma di “ricatto”.

La mamma – Sinceramente sono l’ennesima persona che si sente ai margini della comunità dei battezzati, perché frequento poco la chiesa, perché non sono una benefattrice, perché non faccio opera di volontariato per qualche associazione. Ma vivere la comunità dei battezzati è questo? Io credo di essere una buona persona, e di conseguenza anche una buona cristiana, perché quando un amico ha bisogno di me cerco sempre di esserci, ascoltarlo se ne ha bisogno, aiutarlo materialmente, se me lo chiede, e inoltre, per il lavoro che svolgo anche rispondere ad un campanello di un ammalato che ha una necessità e andare a dargli sollievo con un sorriso, e non solo perché è il mio lavoro.

Fam. Valeri

78.

La mamma – La comunità dei battezzati è l’insieme di persone che credono nello stesso Dio e mettono in atto le parole del Signore. Vivere nella comunità dei battezzati significa non essere razzisti, aiutare il prossimo e donare amore a chi ne ha bisogno. Non mi sento al margine della fede, anche se non sono una frequentatrice di chiesa, non per questo non sono credente, sono molto devota alla Madonna delle Grazie e nei momenti di sconforto trovo in Lei la risposta ai miei problemi.

Fam. Marinelli

79.

Il papà – Per me vivere la comunità dei battezzati è principalmente frequentare la sua chiesa, dove le idee cristiane sono originariamente le stesse delle altre comunità cristiane ma sviluppate in maniera più coerente per i giorno nostri. I paletti posti dall’antica dottrina cristiana con lei diventano meno invalicabili, si può discutere in parole povere… questo fa si che la sua “famiglia” aumenti di giorno in giorno e soprattutto ringiovanisca, alimentata da nuovi e vecchi (come me) battezzati. Mi sentivo ai margini quando frequentavo molto di meno un’altra parrocchia e il problema me lo ha risolto Federico chiedendo di frequentare il catechismo qui da lei. 

La mamma – Da un paio di anni io e la mia famiglia frequentiamo la “sua” chiesa. Tutto è successo quando mio figlio più grande si preparava alla Prima Comunione in un’altra parrocchia e la maggior parte dei suoi amici frequentavano la sua catechesi. Iniziò a chiedere di venire a Messa a San Michele perché principalmente c’erano i suoi amici e poi mano a mano perché ha iniziato a non “annoiarsi”! Per lui, e poi per tutti noi, fu anomalo, ma coinvolgente e quindi eccoci qui, con il secondo figlio. Da quando vi frequentiamo, abbiamo veramente sentito di essere in una comunità, la vostra, la nostra di battezzati. Forse prima eravamo ai margini di questa in quanto la chiesa veniva frequentata per le feste comandate come ci hanno insegnato, ma assolutamente non tutte le domeniche a differenza di ora, che si attende la domenica mattina per incontrare la comunità. Forse era un problema, ma adesso ci sentiamo così bene integrati che è una gioia. Dico integrati perché prima si frequentava la chiesa ma senza avere un contatto, che ora c’è e ogni domenica e ogni incontro è sempre più forte, più numeroso e guardare i visi e sentire i canti dei grandi e specialmente dei piccoli è bellissimo. Era tanto tempo che non provavo più questo, forse se ricordo, l’ho sentito da ragazzina quando frequentavo l’ACR di San Clemente, ma che poi alla fine è stata una grande delusione.

Fam. Rossi

80.

Il papà – Premetto che sinora non mi sono mai posto il problema, ma assicuro che queste occasioni d’incontro mi stanno facendo recuperare il tempo passato, di conseguenza credo che vivere la comunità dei battezzati significa parlare, pensare, pregare Gesù Cristo e Dio con serenità, con gioia e con piacere senza pressioni o senza interpretazioni dell’essere cristiano solo a certi costi. Per quando riguarda la parola comunità, forse sono ambiguo ma COMUNITA’ può essere anche una sola persona e non necessariamente più persone riunite in chiesa, o in posti di culto importanti che fa che le persone siano aperte in Cristo in modo sereno. Scusate se mi esprimo e metto in evidenza la serenità ma per me è il segreto della vita, ed in essa si include tutto, dichiarandovi apertamente che negli ultimi anni mi sono staccato molto dalla chiesa per motivi banali e forse per ignoranza, ma viverla così sta colmando gli spazi vedendo tutto con razionalità e con fede.

La mamma – Non mi sono mai soffermata a pensare se sono felice o meno di far parte della comunità dei battezzati e questa catechesi familiare con i suoi incontri, anche se purtroppo non posso partecipare, ma ci pensa mio marito a raccontarmi le cose di cui parlano e a portarmi i fogli che io regolarmente leggo; penso che sono molto felice e significa molto per me credente in Gesù Cristo. Anche se purtroppo fino ad adesso tranne che in occasioni importanti e per una intolleranza ai preti (tranne qualche eccezione) non frequentavo molto la chiesa.

Fam. Grigioni-Mariani

81.

I genitori – Per noi la comunità dei battezzati significa far parte del mondo cristiano e quindi appartenere alla grande famiglia di Dio, indipendentemente dal fatto se si è praticanti o meno. Noi personalmente non ci sentiamo ai margini della comunità, anche se riteniamo che secondo il tradizionale punto di vista del mondo ecclesiastico, ormai la maggioranza della popolazione dovrebbe sentirsi come tale. Infatti riteniamo i canoni di vita fissati (da sempre) dalla chiesa, altamente inadeguati alla società di oggi, che ormai si è trasformata al punto tale che questi canoni sono diventati inapplicabili. Quindi la chiesa con le sue regole pone ai margini troppe persone, ma non capisce però che la soluzione deve partire proprio da lì, cioè invece di porre lei stessa questi margini (limiti) dovrebbe ampliarli così da riavvicinare tutti a se. Insomma dovrebbe adeguarsi alle circostanze di oggi, come fa don Gaetano nel piccolo della sua comunità.

Fam. Luciani

82.

Il papà – Io penso e credo che vivere la comunità significhi confrontarsi e relazionarsi, poter insieme riuscire a creare un movimento che pubblicizzi il bene. La solidarietà che muove le nostre coscienze, che ci aiuti a non impigrirci nella nostra sfera privata, dove sicuramente abbiamo tutto per vivere tranquillamente. Credo ancora che questa occasione di confronto, la Comunione di mia figlia, possa contribuire al mio inserimento nella comunità.

La mamma – Da quando frequento la chiesa di don Gaetano, sento che finalmente dopo tanto tempo la domenica l’ascolto della Messa, l’atmosfera che si vive in chiesa, mi sono diventate necessarie. Io sono a tal punto che quando penso a cosa devo fare durante la settimana penso all’impegno della domenica senza sentire il peso, sensazione che invece avvertivo negli anni passati e che mi spinse ad allontanarmi dalla chiesa. Oggi penso che vivere la comunità dei battezzati significhi vivere come in una grande famiglia in cui si condivide essenzialmente la fede in Dio e in cui si cresce insieme attraverso questa. Desidero che mia figlia cresca, potendo contare su questa comunità sentendosi a “casa” lì, come nella nostra famiglia e per questo sia io che mio marito siamo disposti ad impegnarci. Poter vivere la propria fede in una comunità è un’esperienza che ha arricchito anche il nostro rapporto di coppia e il nostro essere genitori, ci ha resi più sicuri, più consapevoli. Così come succede ad un bambino quando si sente amato dai propri genitori, anche un cristiano cresce se sente l’amore di Dio. La comunità ci ha aiutato a sentire questo amore e per questo le siamo grati.

Fam. Acchioni 

83.

I genitori – Vivere la comunità dei battezzati… d’istinto viene di identificare questa comunità come l’insieme di tutti coloro che frequentano la nostra parrocchia, poi però ci sembra riduttivo e anche presuntuoso. E allora pensiamo che in questa comunità sono compresi tutti quelli che vanno a Messa. Ma è ancora riduttivo. E allora pensiamo a tutti coloro che hanno ricevuto il Battesimo, ma non entrano in una chiesa da così tanto tempo, che neanche loro ne serbano memoria… e che certo non si rendono neanche conto di far parte di una comunità… Che si intende con: “vivere la comunità dei battezzati?”: Andare a Messa? Ascoltare il Vangelo e comprenderlo e metterlo in pratica? Attenersi scrupolosamente ai Comandamenti? Attenersi passivamente e acriticamente ai dettami delle gerarchie ecclesiastiche? O che altro? E chi si deve sentire ai margini di questa comunità? Chi non condivide le posizioni integraliste di una certa chiesa ufficiale? O chi da questa chiesa è considerato un “peccatore”, perché convivente, perché separato, o chissà con quale altra “colpa”? Mi tornano in mente le parole di don Gaetano, durante una Messa di qualche tempo fa,… faceva notare che il Vangelo che stavamo leggendo in quel momento lo condividevamo con milioni di persone più o meno nello stesso momento e comunque nello stesso giorno. Forse molti lo ascolteranno distrattamente, sicuramente molto lo vivranno intensamente ed in maniera coinvolgente, ma la cosa più importante è quella di viverlo insieme.

Fam. Toto

84.

Il papà – Io sono molto orgoglioso di far parte della comunità dei battezzati condividendo sempre le scelte dei miei genitori con i quali ho mantenuto vivo il mio sentimento per la fede. Delle volte mi trovo in situazioni che mi lasciano perplesso e con qualche dubbio e non sempre riesco a chiarirmi le idee, soprattutto nel modo che tanti parroci predicano la fede, assumendo atteggiamenti sbagliati. In ogni posto, in ogni situazione mi trovo a far parte di una comunità.

La mamma – In età adolescente ho vissuto un lungo e sereno viaggio nella comunità della mia parrocchia insieme a don Antonio. Mi sentivo in una vera famiglia, conquistando giorno dopo giorno certezze sulla mia fede. Si organizzavano feste, incontri tra persone di ogni età e si discuteva insieme di ogni nostro problema e di ogni nostro dubbio, don Antonio cercava sempre di dare chiarimenti e risposte. Dopo circa tre anni don Antonio se ne andò e con i nuovi parroci abbiamo cercato di diventare di nuovo una nuova famiglia, ma con la loro freddezza e con il loro non capire ci hanno allontanati. Per un lungo periodo della mia vita mi recavo in chiesa solo in certe occasioni, ma ho sempre conservato con cura la fede nel mio cuore, cercando e trovando la comunità in altre circostanze. Trovarmi qui insieme a tutti voi e insieme a don Gaetano è aver ritrovato la comunità che da tanto tempo cercavo.

Fam. Milletti 

85.

I genitori – In un epoca in cui si parla molto del “IO” quindi individualista è strana la proposizione di questa domanda. La risposta sta in quello che circa duemila anni fa ci ha insegnato un uomo che ha parlato di pace, fratellanza e tante altre cose che applicate alla vita comune risolverebbero il 90% dei problemi. Comunque di preciso non lo sappiamo ma crediamo che esso significhi lo stare insieme agli altri in pace e fratellanza, tollerare e cercare di portare la buona novella, farsi partecipi della vita altrui sia in bene che in male e soprattutto lasciare che anche gli altri partecipino alla nostra vita. Delle volte (quasi sempre) tutto ciò non succede perché ci si chiude, perché purtroppo la puerilità che ci circonda fa ci che uno si comporti facendo “buon viso e cattivo gioco” nel senso che tu racconti un fatto, bello o cattivo che sia e rispondiamo che ci fa piacere o dispiacere a seconda dei fatti, ma non è che interessi tanto. A parte tutto c’è una carenza di educazione, una corsa sfrenata all’avere tutto ciò che si può (anche quello che non si può) senza curarsi se tale cosa calpesti o meno gli interessi di qualche altro individuo facendo gli egoisti. Concludendo il problema esiste e non è risolvibile sia che dipende o meno dalla nostra volontà perché, la natura umana tende sempre a cadere negli stessi errori.

Fam. D’Auria-Tito  

86.

Il papà – Vivere la comunità dei battezzati significa essere partecipi e far parte della comunità stessa. Sicuramente mi sento ai margini di questa comunità principalmente perché ritengo che la chiesa ed i suoi rappresentanti, nella quasi totalità, facciano ben poco per avvicinare le persone alle comunità, per renderle partecipi e vicine. Raramente nella comunità dei battezzati ci si può confrontare su problemi reali ed attuali e parlare del vissuto quotidiano. La maggior parte delle volte, purtroppo, si parla soltanto di un mondo astratto che si sente distante e che spesso svanisce quando si ritorna al mondo reale. A questo aggiungo che ciò che accade nella vita di tutti i giorni a me e agli altri fa spesso pensare al perché accadono cose ingiuste e gravi. Non è semplice risolvere il problema, per risolvere i problemi bisogna essere in due ed oggi la chiesa e le sue comunità non fanno abbastanza per un incontro a metà strada.

La mamma – Sono cattolica e battezzata, ma sinceramente non frequento assiduamente la comunità dei battezzati. Detto questo, ritengo comunque di viverla a mio modo questa comunità, pur non frequentandola assiduamente, nella vita di tutti i giorni, nell’amore per i miei figli, ed in una condotta di vita giusta.

Fam. Abbatini 

87.

Il papà – La comunità dei battezzati. Suona strano la “comunità”. Comunità significa un insieme di persone che in questo contesto sono stati adottati sin dalla nascita dal Signore, cresciuti e lasciati andare da adulti sul Suo insegnamento per allargare il Suo Credo. Io non mi sento ai margini perché sono cresciuto credendo e continuerò a credere. Ai margini ci sono quelle persone che pur essendo state battezzate hanno seguito la strada della violenza, della falsità e della bestemmia. Il paradosso per tutte queste persone e che quando arrivano alla fine della loro vita si ricordano di Dio, perché sanno che è l’unica persona che può ascoltarli, pur non essendo stati un esempio per la comunità.

La mamma – Vivere in una comunità di battezzati significa vivere con la Parola del Signore, cercando tutti i giorni di comportarci come Lui ci predica nel Vangelo. A volte mi sento ai margini di questa comunità perché si vivono situazioni brutte e spiacevoli per colpa degli altri che sono superficiali e irresponsabili e perché esiste tanta gente che non ha né educazione né dignità. Credo che il sentirmi a volte ai margini non dipenda dalla mia volontà ma, dal fatto che a 35 anni non concepisca e non accetti più le storie che da bambina ti raccontavano i genitori per crescerti con dei valori solidi che oggi stanno scomparendo perché la maggior parte delle persone non ha più voglia di ascoltare, comprendere, di prodigarsi a volte per il prossimo senza avere in cambio nulla. Io credo fermamente che vivere in simbiosi con la religione sia molto difficile ma ci si può riuscire: basta essere persone oneste, corrette, educate e sempre disponibili e pronte al conforto. Spero che con mia figlia riesca a fare il lavoro che i miei hanno fatto con me.

Fam. Marchetti-Polverini

88.

La mamma – Dover rispondere in tutta sincerità a questa domanda non è per me cosa facile, soprattutto guardandomi intorno e pensando a tutto quello che sta accadendo in questi ultimi anni, forse pensando a tutto quello che è accaduto fin dalla nascita dell’uomo. Di quante guerre, di ingiustizie, di lotte e di potere, di stermini di razze, di contrasti tra religioni. Ecco pensando a tutto questo mi chiedo se sono io ai margini di questa comunità, o la comunità in larga parte è ai margini di quelle poche ma fondamentali regole quali il perdono, il rispetto, la tolleranza, l’umiltà e la dignità che servirebbe a governare i popoli. Io sono stata battezzata e con l’amore e la pazienza i miei genitori mi hanno portato ad essere consapevole della nostra breve attraversata terrena, riconoscere il bene dal male ma soprattutto il rispetto per la vita, per qualsiasi vita. Mi ritengo una persona fortunata grazie ai miei genitori che hanno concepito il Battesimo come un punto di partenza e non come un punto di arrivo, ed è quello che io sto facendo con i miei figli e credo che questa sia l’arma per poter debellare pian piano tutti gli orrori che ancora oggi attraversano la nostra vita.

Fam. Piccoli 

89.

Il papà – Credo significhi condividere con le persone vicine e lontane la “speranza”. Nella mia adolescenza prima e nella giovinezza poi sino ad oggi ho smarrito progressivamente questo percorso di condivisione, distratto dall’interesse del quotidiano. Sarebbe troppo semplice imputare ciò ai cattivi “maestri”. Più utile e costruttivo guardarsi dentro fino in fondo per far riemergere il desiderio di attenzione per “l’altro”, attraverso le piccole cose senza cercare visibilità. Credo di non poter rinunciare pi a ciò perché ogni volta che mi capita provo un benessere interiore e fisico senza uguali. Aderire alle regole per avere un linguaggio comune è fondamentale e doveroso ma non deve essere discriminatorio. Sono lieto di poter riflettere con voi di ciò.

La mamma – Vivere la comunità dei cristiani penso che significhi partecipare alle gioie e alle difficoltà degli altri, aiutandosi l’un l’altro a superare le nostre debolezze da uomini. In senso generale non mi sento ai margini, ma sono sincera quando dico che non sempre riesco a mettere in atto quelli che dovrebbero essere i giusti propositi. Mi capita di prendere le distanze da persone o fatti che ritengo lesivi per il mio equilibrio ed il mio cammino. Quando sento persone che io definisco “negative”, non riesco più ad essere disponibile e a coinvolgermi nei loro problemi. Non mi piace la materialità, la superficialità, la mancanza di possibilità o l’invadenza e la mancanza di rispetto. Di fronte a questi aspetti escono fuori i miei limiti di comprensione e di condivisione della comunità. Ciò mi mette fortemente in crisi quando riguarda e coinvolge persone a me molto vicine, facendomi sentire in colpa dall’aver preso le distanze tanto da non vivere la comunità cristiana proprio con loro che mi sono a stretto contatto. In questo caso mi sento fuori dalla comunità, incapace di mettere in atto quel rapporto basato sulla comprensione e sull’accettazione anche di chi è diverso e distante da me.

Fam. Amadio 

90.

Il papà – Io provengo da una famiglia credente ma no praticante (io ho visto mio padre entrare in chiesa soltanto per matrimoni o funerali, mia madre un po’ di più), quindi sono stato battezzato, cresimato ecc. perché si deve fare, lo fanno tutti. Quindi l’argomento religioso in casa mia è poco preso. Ho iniziato a pormi il problema quando ho conosciuto mia moglie che invece proviene da una famiglia di cattolici praticantissimi!! Lei non lo è così assidua ma sicuramente ne sa più di me e mi ha insegnato diverse cose. Io rispetto alla comunità non mi sento un emarginato, se non condivido qualcosa non mi pongo il problema di doverlo spiegare a qualcuno. Adesso che mia moglie ha deciso di intraprendere questo tipo di catechesi anziché quella a cui eravamo abituati (quella normale che ho fatto anch’io) mi trovo un po’ in difficoltà perché per me fare questi “compiti a casa” sono un po’ troppo impegnativi. Credo comunque alla fine che mi servirà sia culturalmente che come esame di coscienza!

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati secondo me è importante sicuramente andare all’appuntamento domenicale se la Messa viene celebrata coinvolgendo tutti i presenti, parlando loro come fossero degli amici e non dei sudditi di un “dittatore”. Lei è l’unico che fa sentire a suo agio chi viene nella sua parrocchia. Io ho frequentato spesso (non assiduamente) la chiesa e ultimamente sempre più di rado perché comunque mi sentivo sola e facevo fatica ad ascoltare un sacerdote che recitava la Messa come fosse una cantilena. Ho ritrovato il gusto di andare a Messa frequentando la sua parrocchia in cui ci si sente a proprio agio, non un intruso. Personalmente non mi sento ai margini di questa comunità. Cerco, nel mio piccolo, di mettere in pratica l’insegnamento di Gesù nella vita di tutti i giorni con la mia famiglia e con gli altri. È difficile, molto, spesso non ci riesco fino in fondo, ma continuo a provarci e poi non credo che Dio ci giudicherà secondo il numero delle volte che siamo andati a Messa!

Fam. Tempesta

91.

Il papà – per me il Battesimo è il primo passo che un essere umano fa verso Dio. Una persona che non ha ricevuto il Battesimo è un essere umano come tanti, però la paragono ad un puzzle dove manca un pezzo. Anche se frequento la chiesa molto poco, mi sento parte di questo mondo da scoprire.

La mamma – Sono stata battezzata 37 anni fa, ma non so perché, se perché i miei genitori avevano una grande fede in Dio o per pura e bella tradizione, come prima festa di famiglia. Però lì ringrazio di avermi dato questa bella opportunità, perché crescendo mi sono fatta tante domande e mi sono chiesta tanti perché, anche a volte arrabbiandomi con chi si chiama “il mio Dio” e proprio questa mia rabbia è il segno in me di credere che esiste qualche cosa al di sopra di noi. Ho quattro nipotini i quali non sono stati battezzati, eppure non vedo differenza tra noi e loro. Quindi penso che nella vita terrena siamo tutti uguali, forse dopo, qualche cosa ci distinguerà. Però in me c’è sempre un però.

Fam. Fagnani-Tittarelli       

92.

La mamma – Non vivo la comunità dei battezzati perché non sono molto praticante della chiesa. Non frequento perché non credo molto ai preti, sono stata delusa dai preti e perché non ho molto tempo. Risolverei il problema con più comprensione da parte dei preti per le problematiche della gente, forse, se tutti i preti fossero come don Gaetano sarebbe tutto più facile.

Fam. Borro

93.

Il papà – Da ragazzo ho fatto anche il chierichetto come molti (penso) ma crescendo gli interessi si sono spostati altrove e il lavoro che faccio spesso mi impegna stando lontano dagli impegni familiari (purtroppo). Posso aggiungere che spesso non ho incontrato molti conduttori di chiesa che hanno avuto o trovato modo di farmi avvicinare e interessare a questa. Io ho una mia filosofia, forse particolare, vivo e lascio vivere rispettando le idee di tutti.

La mamma – Vivere la comunità dei battezzati potrebbe significare frequentare una parrocchia ed avere amicizia con coloro che la vivono, ma io do un significato diverso. La comunità dei battezzati è composta da tutti quelli che come me hanno ricevuto inconsapevolmente e per volontà dei loro genitori il Battesimo. Molti di noi sono cresciuti applicando i valori religiosi e i più fortunati hanno trovato sulla loro strada sacerdoti che li hanno fatti sentire a casa, altri, meno fortunati, non hanno conosciuto il dono dell’appartenenza. Io appartengo a quei battezzati che vivono la loro fede serenamente in una sorta di dialogo interpersonale con Dio, escludendo la chiesa (composta da comuni mortali) troppo antiquata e bigotta, ma non a seguito di una scelta ragionata. Sono cresciuta lontano dai preti non da Dio. Alla domanda: “come pensate di risolvere il problema?”, la risposta è: Quale problema? Sono contenta di essere cattolica, credo nella religione alla quale appartengo, ho fede in Dio, perché dovrei sentirmi diversa se non ho una parrocchia alla quale sento di appartenere.

Fam. Di Vicino-Burello

94. 

Il papà – Con il Battesimo siamo stati introdotti nella comunità dei battezzati ed abbiamo introdotto anche le nostre figlie, ma non credo di vivere la comunità in maniera piena. Da bambino ho vissuto la comunità in maniera cocente quasi forzosa e forse questo mi ha allontanato, facendomi forse vivere ai margini. Credo che fede possa essere vissuta anche in solitudine, viverla insieme ad una comunità è sicuramente bello, ma non sempre è possibile e forse in alcuni casi anche non auspicabile. Io vivo la fede in maniera quasi privata, intima. La mia esperienza non posso paragonarla a quella di altre persone, ma forse se avessi trovato un posto dove vivere in comunità sarebbe stato piacevole, avrei sicuramente partecipato con entusiasmo. Penso che se avessi avuto la possibilità di frequentare da bambino una comunità come questa parrocchia, forse avrei un’opinione diversa. Non so sinceramente come risolvere questo problema, ed in verità credo io da solo possa molto poco, molto può fare invece la chiesa, può aprirsi, può dialogare ed aprire finalmente le porte alla comunità, diventare il centro dove accogliere le singole comunità, perché in effetti oggi siano delle singole comunità ogni famiglia e una comunità ma siamo chiusi in noi stessi, la chiesa dovrebbe saper leggere ed interpretare i nostri tempi e diventare il fulcro su cui far girare le nostre comunità.

La mamma – Anche se sono stata battezzata e insieme a mio marito, ho battezzato anche le nostre figlie, credo di essere stata sempre un po’ ai margini in modo particolare a causa della comunità in cui sono cresciuta e di cui non mi sono mai sentita una parte. Un prete che durante le sue Messe allontanava i bambini perché lo infastidivano non è certo un grande esempio e questo è stato il motivo principale della mia “solitudine comunitaria”. Da quando però, quattro anni fa abbiamo conosciuto questa catechesi in occasione della Comunione della nostra prima figlia, ho riscoperto e soprattutto ho finalmente trovato, quel tipo di chiesa di cui mi sono sempre auspicata l’esistenza. Mi ritrovo a seguire con piacere per la seconda volta la catechesi familiare e seguo con ancor più piacere le Messe della domenica, anche se questo ci costa un po’ di fatica visti i ritmi frenetici che viviamo tutti i giorni; ma è proprio questo il vero senso della comunità, sapere che anche questo piacevole sacrificio è un momento condiviso da molti di noi, ma che però in occasione della Messa, svanisce quelle tensioni o quella “fretta di vivere”, per lasciare posto a pensieri che troppo spesso ormai occupano le nostre menti. Questo allora vuol proprio dire che è soprattutto nella nostra volontà la possibilità di sentirsi parte integrante di una comunità, ma è altrettanto vero che un ruolo fondamentale lo gioca chi accoglie senza riserve ogni singolo membro, senza né giudicare né recriminare, ma soltanto ascoltando e lasciando che ci si sente come a casa propria. Questo è il vero senso della comunità, essere un’unica grande famiglia.

Fam. De Felice

95.

La mamma – Far parte della comunità dei battezzati secondo me significa essere cristiano e credere in determinati valori che ci permettono di compiere molte scelte importanti per percorrere il nostro cammino della vita. Ma a volte può capitare che se si pone un problema che non rispecchia i modelli della chiesa come dobbiamo comportarci? Per me un uomo che ha commesso un peccato non è detto che non possa essere un bravo cristiano, tutti possiamo sbagliare, l’importante è riconoscere le proprie colpe e pentirsi. Naturalmente ci sono peccati e peccati, ma Dio ci ha sempre concesso il perdono. Sono del parere che la miglior cosa da fare quando c’è un problema è confrontarsi con gli altri e parlarne, l’importante è trovare un interlocutore intelligente che sappia ascoltarci e magari consigliarci nel migliore dei modi.

Fam. De Santis

96.

La mamma – Mi sono sempre sentita un po’ fuori luogo, soprattutto nell’ambito della chiesa. La cosa che mi ha da sempre colpito è la mia estraneità a certi temi, come per esempio ai molti dogmi cristiani in particolar modo alcune “incongruenze” cattoliche. Porto l’esempio di Gesù Cristo che è per me il “Maestro” per eccellenza il personaggio più carismatico nella storia delle religione di tutti i tempi. L’esempio è il miglior insegnamento e chi meglio di “Lui” ci ha dato una tangibile testimonianza di un amore incondizionato, di un umiltà per noi quasi inconcepibile. Quando vedo gli sfarzi di una religione che non bada a spese tipo, quelle chiese piene di costose rifiniture. Quando penso alla fame nel mondo e quanti bambini non possono ricevere le più basilari cure e subito mi viene in mente “quel” pastorale d’oro che di certo ne sfamerebbe di bambini, a quanti soldi si raccolgono nelle varie Messe ( mi sono sempre chiesta dove vanno a finire) a parte il cestino delle offerte di don Gaetano che lo mette a disposizione, facendolo rimanere lì per chiunque ne avesse bisogno. Quando penso alle parole di Dio che nella Bibbia dice andate e procreatevi e invece i preti e le suore non possono sposarsi mi chiedo perché un così incredibile castigo, perché queste persone che hanno un corpo come il nostro e una stessa identica voglia di vivere appieno questo mondo che Dio ci ha magnanimamente donato non possono essere come tutti gli altri? È questo lo stesso motivo che non mi ha permesso di diventare suora, perché fin dall’adolescenza amavo già i miei figli pur non conoscendoli. Per colpa di queste assurde leggi certo non divine si debba scegliere tra il volersi costruire una famiglia e il voler servire Dio promulgando la sua Parola. Sono fermamente convinta che non solo l’uno escluda l’altro, bensì, siano entrambe l’unione perfetta di un percorso ematico-fisico-spirituale molto gradito a Dio. Per vari motivi quindi non sono mai riuscita o quasi a sentirmi parte della comunità dei battezzati e sono rimasta ai cosiddetti margini di una “società Cattolica” che non aveva per me quasi ragione di esistere perché non dava risposte esaudenti alle mie mille domande. Solo da adulta e con un duro lavoro su me stessa e sul mondo circostante sono forse riuscita in parte a comprendere lo sforzo di chi prima di me ha provato anche sbagliando a dare risposte, ha cercato di creare qualcosa che potesse essere utile al prossimo. Ho cercato quindi di capire i miei errori e quelli degli altri e con umiltà ho accettato il pensiero umano con le sue mille sfaccettature, con le sue infinite debolezze e con la piena consapevolezza che soltanto sbagliando riesci a capire e così di esperienza in esperienza si cresce, come un bambino dopo i primi passi incerti impara a camminare, così anno dopo anno crescono le nostre coscienze, cresce la chiesa, cresce la società. Con il catechismo dei miei figli mi sono sentita finalmente parte integrante di una comunità ben più grande di quello che avessi mai potuto sperare. Ho allargato le mie vedute, i miei orizzonti, sono diventata più comprensiva nei confronti di coloro che mi erano lontani, ho preso coscienza della grande importanza del sentirmi vicino a tante altre persone che come me coltivano il desiderio di pace e quando mi è capitato di andare a Messa ho fatto caso a quante persone vi partecipavano e con quanta gioia, questo mi fa ricredere su molti aspetti ai quali non davo importanza. Vorrei che questi incontri non finissero mai, anzi sarebbe bello poterli fare in un luogo dove non ci siano porte per non rischiare di lasciare fuori qualcuno per non far sentire nessuno dico nessuno escluso. Troppo spesso mi sento smarrita e ho l’impressione di sentirmi come il famoso agnellino che ritrova la strada dell’ovile, credo che faccia bene stare insieme ed ascoltare qualcuno che sappia trasmettere così bene la Parola di Gesù. Tutto questo per me significa far parte della comunità religiosa.  

Sonia    
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